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Eccellenza Reverendissima. 


m classica terra, che ci ha dato la cuna , ed or 
nel suo seno pietosa ci accoglie e ci alimenta, fu 
già un tempo madre feconda, e nutrice generosa di 
tarie genti e popoli famosi in pace ed in guerra, 
e nel suo non ampio recinto fiorirono non poche 
città illustri , floride e possenti. In quest' angolo 
beato del bel paese sin da' primi tempi , quando 
oncor la barbarie , e V ignoranza ingombravano 
l' orizzonte italico , già scintillavano i primi lumi 
del sapere, e le gravi discipline, e le arti belle 
con trasporto si coltivavano e diffondeansi nelle 
oltre italiane regioni. Quivi le virtù sociali , i 
gentili costumi, il valore , e le armi ebber sempre 
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onorata sede e domicilio. E se i superbi vincitori 
del mondo poteron vantarsi di aver domato questi 
popoli , e dato loro governo e leggi , questi po- 
poli , benché oppressi e vinti , a buon dritto van- 
tavansi di aver introdotto nel Lazio selvaggio an- 
cora ed incolto , le scienze e le arti. 

Ma ove or sono quelle famose genti , che illustra- 
rono questo felice suolo? Ove tanti uomini sommi , 
e tante città floridissime e popolose ? La vertigine 
de' secoli, ed il tempo vorace tutto ci ha rapito, 
ha sconvolto , ha distrutto. Di tanti uomini insi- 
gni , di tante città illustri rimane appena il nome 
e la memoria. Il mare ricopre in parte sotto le sue 
arene tutto il rimanente , e V avara terra ne ascon- 
de in parte le venerande reliquie. Tal' è la sorte, e 
la trista condizione di tutte le umane cose t 

Fra le città Salentine , che più non sono , fuvvi 
un' antica città per nome Aletio , o Aletia , la quale 
dalle ingiurie del tempo , e dalla mano feroce degli 
uomini distrutta e dosolata , giace or sepolta sotto 
le sue ruine. Il suolo ne discopre tratto tratto i 
miserabili avvanzi , ed il luogo , ove sorgea , ri- 
tiene tuttavia le vestigie dell' antico suo nome. Di 
quest' antica città altro non trovasi registrato pres- 
so gli antichi geografi , che il solo nome ; ma pres- 
so i moderni critici , che han preteso d' illustrare 
e di correggere i testi degli antichi , non poche os- 
servazioni si leggono intorno alla topografia , ed al 
nome della medesima : le quali lungi di arrecar lu- 
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ine alle pretese oscurità de' codici , hanno sparso 
più folte tenebre ove splendea la luce , e colla di- 
vergenza delle loro opinioni , e coi loro dubbi , e 
colle loro difficoltà han fatto , che , ciocché era in- 
dubitato e certo, sia divenuto incerto e dubbio- 
so. Ora in tali dubbiezze a chi doveasi prestar fe- 
de ? Agli stranieri forse , che scrivevano lungi da 
questi luoghi da loro non mai visitati , ovvero ai 
nostri padri , che come noi ri erano gli abitatori , 
e fedelmente ci hanno conservato e trasmesso le 
patrie storiche tradizioni ? Sono stati forse gli an- 
tichi inesatti nelle loro descrizioni , ovvero hanno 
errato i moderni nell' interpetrarli ? 

La ricerca della verità a niuno è vietata ; anzi 
il buon senso e la prudenza esige e prescrive , 
che prima di pronunciar giudizio , e di abbraccia- 
re o rigettare le altrui opinioni , si debba procede- 
re ad un maturo esame per non errare. A tal uopo 
mi occupai a rivolgere di proposito gli scritti degli 
antichi, ed a rilegger con somma attenzione le opi- 
nioni de' moderni ; e dopo lungo e faticoso esame , 
e mature riflessioni , parventi finalmente di aver 
toccato la meta de' miei voti. E come chi ricerca e 
ritrova un tesoro nascosto , lieto del successo , dis- 
velai agli amici letterati il risultamento delle ricer- 
che ; e questi meco si congratularono, c/te Alctio al- 
fine avesse già riacquistato il vero sito ove un tem- 
ilo sorgea , e quel nome si contrastato , che a buon 
diritto le apparteneva^ Di tanto sarei rimasto con- 
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tento e pago, se dopo non pochi anni gli amici inte- 
ressati ad illustrare il patrio suolo ove oggidì V an- 
tica Aletio sembra più bella rinascere sulle proprie 
ruine , non mi avessero obbligato a riprendere le 
obbliate e polverose mie ricerche ; le quali in novel- 
la foggia ora adorne , e di molte aggiunzioni arric- 
chite , giù veggono la pubblica luce , e timide e ri- 
spettose a V. E. R. si offrono , e domandano V alto 
suo favore. Giova augurarmi , che verranno corte- 
semente accolte quale omaggio , benché troppo te- 
nue , dovuto alV eccelso suo merito ed alle emir 
nenti qualità , che adornano il suo religioso cuore ; 
tanto più che nel sito appunto , ove fioriva Aletio, 
ora esiste V antichissima Parrocchiale di S. Maria 
della Lizza , o di Alizza , tanto da Lei prediletta , 
e che non ha guari da generoso Padre , e da ze- 
lante Pastore ha dotata di novelle rendite , e V ha 
decorata del titolo di Chiesa Arcipresbiterale , 
qual cosa alcerto non poco contribuisce al maggior 
bene spintuale di quelle anime affdate alla sua cu- 
ra , ed aggiunge ancora al luogo stesso nuovo lu- 
stro e decoro. 

Queste ed altre simili cose, io aveva dettato 
nel grave idioma del Lazio , trasportato dalla mia 
dolce illusione in quei tempi antichi ; ma fatto 
accorto per avviso degli amici , che siamo pur 
troppo lontani da quei tempi , e da quei costumi , 
tornato in me , mutai stile e linguaggio , scrissi 
nella natia favella , e tacque ognuno. 
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Gradisca i sentimenti del mio profondo rispetto, 
e mi conservi sempre nella sua grazia e benevo» 
lenza. 


D. V. E. Rma. 


Gallipoli li 30 settembre 1841 . 


UmUiss. Senit. (Mmo 
NICOLA M. CAN. TEOL, CATALDI. 
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O SIANO 

RICERCHE ISTORICO-CRITICHE SOLI’ ANTICA CITTA* DI ALETIO. 


CAPITOLO I. 

OsSE&TAZIOia SULLA GEOtiRAnA AlfTICA E MODERNA. 

DELLA jAPIGlAk. 

doleva il nostro Galateo , che non abbiamo 
scrittori antichi , che di proposito avessero ragio- 
nato delle cose patrie , e deplorava la perdita di 
quelle opere rimaste assorte nel vortice de’ seco- 
li , nelle quali tratta vasi delle origini e delle ge- 
sta degli antichi popoli dell’ Italia (a). Ma noi dor 


(a) Doho , mi Palatine , noslrcB regionis celehriialem' ila 
concidisse , ut , etsi vestigia , et {ut ita dicani ) busta ma- 
gnarum urbium plcrisqne in locis cernantur , memoria ta- 
men nulla extet..,, Anti(]uos scviptores non.habemuS, ut Erar 
ihostenein et Hipparchum. — Ant. Gal. Loysio Palai, in Des- 
cript. Urbis Gallipolis. — Agli antichi scrittori sopra mento^ 
vati dal Galateo di cui si sono perdute le opere , altri non 
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vremmo del pari dolerci di alcuni moderni , i qua 
li , Tolendo illustrare gli antichi Geografi , e cor 
reggere i loro esemplari, da essi creduti viziat 
e corrotti , in vece di sparger lume sulla lor( 
intelligenza , ci han lasciato sovente vieppiù av 
volti nelle tenebre e nell’ oscurità. Per quante 
sian degni di rispetto e di lode i loro nomi , il 
loro ingegno e la loro erudizione , noi non pos- 
siamo , nò dobbiamo indistintamente adottare le 
loro opinioni e le loro correzioni , quando le me- 
desime sono contradette dalla ragione e dal fat- 
to. Ci sarà sempre permesso di richiamarle a ri- 
goroso esame , onde dileguate le tenebre , si dis- 
cuopra la luce della verità. Altronde siamo pur 
troppo persuasi , che le loro sviste e le loro ine- 
sattezze sulla topografia de’ luoghi sono per or- 
dinario involontarie e degne di scusa. Scrivea- 
no lungi da quelle contrade , che non mai da essi 
furon visitate , e sulle altrui relazioni spesso ine- 
satte , e talvolta ancor false. Sappiamo ancora 
che è cosa assai malagevole ragionar con precisio- 


pochi sono ancLe citati da Strabone , e tra questi merita par- 
ticolar menzione Catone il Censore , il quale aveva scritto una 
Storia intitolata Orìgines , nella quale nel lib. II. trattavasi in 
particolare delle origini di tutte le Città Italiane ; e pare , che 
Cicerone l’avesse in molto pregio, scrivendo nel lib. II. deOrat. 
num. agS ; Jam vero Orìgines ejus ( Catonis ) quem jlorem , 
aut elo<iuentice nonhabent? 


Digilized by Coogle 



53 


uc cd esattezza di un Paese , la di cui geogra- 
fica costituzione 0 andata soggetta per lunga se- 
rie di secoli a frequenti e grandi politici scon- 
rolgimenti ; la diversità de’ popoli che l’abitava- 
110 , famosi in pace ed in guerra , i loro nomi , 
il loro numero , le circoscrizioni locali , i con- 
fini , tutto ha sofferto cangiamenti notabili nelle 
diverse epoche; talché la Penisola Salentina di 
un tempo , non può dirsi quella di un altro , nè 
r antica Salentina può paragonarsi in alcun modo 
colla moderna. È sempre vero però , che merita- 
no la preferenza quei scrittori , che han percorso 
quei luoghi che descrivono, ne hanno ocularmente 
osservato la natura ed il sito , ed hanno attinto, 
come dalla propria fonte , le notizie e le tradi- 
zioni dai medesimi abitanti. Quindi a ragione con- 
cludeva il Galateo : Auctores non omnium habuere 
cognitionem , precipue eorum , qu(B longe ah eo- 
rum patria semola sunt : nobis qui Ime loca ha- 
bitamus , credendum est (l). 


(i) De Sieu Jttpys- 


Digitized by Google 



14 


CAPITOLO li. 

Stato della penisola Salentisa sotto l’ impero 
de’ Cesari. 

Strabono , il quale fioriva sotto Tiberio, che ces- 
sò di regnare F anno 57 dell’ era volgare , ci fò 
sapere lo stato deplorabile , che presentava in quel- 
r epoca la nostra Penisola, un tempo floridissima 
c jmlente. La venula di Annibaie in Italia , che 
avoA a riacceso in questi popoli F innato desio del- 
F antica libertà; la guerra sociale , nella quale si 
era sparso a torrenti il sangue , le ostinate guerre 
intestine , e finalmente il duro giogo de’ Uomani, 
che opprimeva in mille guise i nostri popoli in 
vendetta delle passate pretese ribellioni, Favea- 
no ridotta in quello stato lagrimevole di desola- 
zione in cui Fautore la vide e la compianse con 
quelle parole ; Reliqua h(ec Japigum regio in mo- 
dum est elegans.... atque hcec quoque regio vi- 
rorum quondam multitudine floruit , et arde secun- 
dum hellum Punicum tresdecim ( altri leggono qua- 
tuordecim) Urbeshabuit. Nunevero excepto Ta- 
rento , et Rrundusio , reliquce variis cladibus in 
oppidorum formam sunt redaetw , adeo absumptee 
sunt eorum vires (2). 

(j) SnuB. — Lib. VI. 
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Se ne’ tempi posteriori la nostra Penìsola già co- 
minciava a risorgere dalle passate calamità, le 
invasioni de’ barbari , e sopratutto de’ Mori c de» 
Saraceni, ne compirono l’ultima desolazione, la- 
sciandovi impresse in ogni parte tracce indelebili 
e profonde. 

CAPITOLO III. 

TaA LE aXTA’ AHTICUE DISTRDTTE DE’SalENTINI DEVE ANNOVERARSI 
Aletio , o SIA Aletia. 


Fra le antiche città della Penisola , che una 
volta distrutte non più risorsero , ed ora giaccion 
sepolte sotto le loro rovine , deve annoverarsi l’ au- 
lica .4/eOa, 0 Aletium , città più sfortunata delle 
altre che più non sono ; avvegnaché se il tempo 
che tutto divora e distrugge , se il ferro c la mano 
feroce dell’ uomo congiurarono alla sua ruina , la 
intemperante critica ha fatto tutti gli sforzi per 
torlo r esistenza , c cancellarne anche il nome c 
la memoria dai fasti della storia patria. Infatti 
alcuni ne han rigettato il nome , come viziato c 
scorretto : parecchi l’ han confusa con altre città , 
ed altri , se ne hanno ammessa l’ esistenza ed il 
nome, non han saputo rinvenirne il sito. 

Il nostro ingrato silenzio potrebbe interpetrarsi 
per una tacita approvazione delle opinioni mal 
fondate di letterali stranieri , ed attribuirsi al- 
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r usala non curanza delle cose nostre. Interessi 
quindi la storia patria , ed appartiene a noi , eh 
in questa un tempo famosa regione sortimmo 1 
cuna, di stabilire l’ esistenza di questa antica citt 
nella nostra Penisola Salentina , rivendicarne li 
propria denominazione, c rimossi i dubbi e di 
legnate le oscurità , additarne ai stranieri il sih 
ov’cssa sorgea. 


CAPITOLO IV. 


Varie deromikazioni della Perisola Salehtiita. 
he’ tempi Antichi. 


Sulle prime per la maggior intelligenza degli an 
fichi geografi giova avvertire , che la nostra Pe- 
nisola sortì in varie epoche diverse denominazio- 
ni. Nei tempi più remoti si disse Jop/gffa , posch 
Messapia , Magna Grecia , Calabria, ed anche Sa- 
lentina. Il primo nome risale ai tempi favolosi, 
e comprendeva nella sua ampia estensione non so 
Io la nostra Penisola, ma in gran parte ancori 
r altra più meridionale dell’ Italia , che sino al Fa- 
ro di Sicilia si distende e prolunga , la quale po 
scia Brucia fu appellata; ed allora la denoniina- 
zionc di Japigia si restrinse soltanto alla nostri 
Penisola. Ciò non ostante i tre celebri promon 
tori de’ Japigi , così delti , ne’ Bruzi , ritenncrc 
sempre l’ antico nome , siccome del pari il nostre 
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promontorio di Leiica ritenne il nome di Aera 
Japigia , non che l’ altro di Promontorium Sallen- 
timm , che gli fu dato ne’ tempi posteriori. 

Ma la nostra Penisola , abbenchè indistintamen- 
te abbia portato i nomi di Japigia^ di Ca/a6r*a, 
di Messapia , di Magna Grecia e di Salentina, 
comprendea però tre parti principali , o sian di- 
stretti , cioò la parte superiore appellavasi Ca- 
labria, lamedia propriamente Messapia, e l’ul- 
tima sino al promontorio di Leuca Salentina. Stra- 
bonc , e dopo di lui Stefano Bizantino ne distin- 
guono queste tre parti , come prima di essi ave- 
van fatto Erodoto e Tucidide. Ma dopo Strabene 
non sempre gli altri geografi hanno fatto uso di 
una tale distinzione ; talché lo stesso Strabene , 
lib. VI. , ce ne avverte con quelle parole : Quam 
( Peninsulam ) plerique et Messapiam , et Cala- 
hriam , et Japigiam , et Sallentinam ( quasi sg~ 
nongma ipsius provincice ) in comune appellant : 
aia quo supra modo diximus , eas (quasi parte s) 
distim/uunt (3). Erodoto colloca la città fondata 
(lai primi Cretesi approdati ne’ nostri lidi, e de- 
nominata Ilyria nella Messapia , la quale verso 
Uorca confinava coll’ antica Calabria, ov’eraRu- 
(lia patria di Ennio, da cui trasse il cognome 
di Ennius Calaher , cd a mezzodì confinava colla 
Salentina, che stcndevasi sino al Capo di Leuca. 


(3) M 'z*oncHt — Comnicì\t. ad Tab. JEncas Tlccracl. — Coll. 
IX. pag. 3j , 38 , 3g. 


o 
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CAPITOLO V. 


Si dimostra l’ esistenza di àletio nel paese dei Salertisi, 

Premesse queste avvertenze passiamo ora a ve 
dere se nella nostra Penisola esisteva alcuna ar 
tica città col nome di Aletium , o Aìetia , ed i 
quale de’ tre succennati distretti era il suo site 
Strabono (6) descrivendo la nostra Pcnisol 
si espresse come sieguc : In mediterranea region 
Rhodcei , et Lupim sunt , et panilo ante a mari re 
cedens Aìetia , siccome legge il Silandro nelle aii 
notazioni a questo autore , e con esso il V ossio 
il Cluverio e l’ anonimo di Milano (4). Si noi 
nella voce Aìetia la desinenza tutta Messapica 
mentre questa antica lingua abbondava delle ve 
cali a , e si osservi ancora , che sebbene Strabo 
ne riporta questa città tra luoghi mediterranei del 
la Penisola , ci avverte però , che non era lung 


(1>) SliaLone scrisse in greco la sua geografia , ctl a giucl 
zio degli Eruditi si disputa il primo posto con Tolommc 
tra gli antichi geografi. Egli intraprese molti viaggi , ed oci 
larmente osservò molti luoghi prima di descriverli , e quii 
di inserì molte storiche narrazioni nella sua geografia , nel 
quale si addimostra esatto geografo , e sensato filosofo. Fi 
riva sotto di Augusto e di Tiberio , che cessò di regnare l' ai 
no 37 di Gesucristo. 

(4) Sibab. — Lih. VI. 
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dal mare. L’ altra distrutta città nominata da Stra- 
bene Rhodea, da Plinio Rhudia^ e da Mela Rhudice, 
era la patria di Ennio tra Brindisi e Taranto nel- 
l'antica Gilabria, e propriamente nel piccol distret- 
to de’ Pedicoli nel luogo , che oggidì ritiene an- 
cora il nome di Rodea , a miglia 17 da Brindisi 
Bcl territorio di Francavilla tra Oria e Coglie , 
da esse egualmente distante sei miglia (o). Lu- 
pia era Lecce nella Messapia. Finalmente l’ Au- 
tore passando dalla Messapia nel paese de’ Salen- 
tini , nomina Aletio , e lo situa in questa regione. 

Plinio che fioriva sotto di Vespasiano l’ anno cir- 
ca 79 dell’ era volgare , descrivendo i luoghi situa- 
ti nel continente della Penisola da Taranto sino 
al Promontorio Japigio , anche nomina Alelio , 
dicendo ; Oppida per continentem a Tarento , Va- 
ria ( 0 come altri leggono Uria ) , cui cagnomen A- 
pul(B , Messapia , Aletium ; in ora vero Senonum 
Callipolis , qui nano est Anjca(&). Non dohhiam 
lacere, che gli eruditi han creduto in parte de- 
pravato c scorretto il testo riferito da Plinio , 
specialmente nelle parole ; In ora vero Senonum 
Callipolis , que nane est Anxa^ Non ò questo il 
iaogo da riferire , c di esaminare le loro varianti 


( 5 ) La Radia patria di Ennio era diversa dati’ altra di si- 
fflil nome presso Lecce. Vedi Annìhaldc Leo nelle- Memorie 
tlj M. Pacuvio. — Nap. 1763 , pag. i 4 , i 5 , 16 , 17. 

(C) Pliiuo — Lib. III. cap, 2. — Vedi le Aggiunte in fine (1). 
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lezioni , perchè aliene dal nostro argomento. C 
limitiamo ad osservare, che non tutte le voci coi 
tenute nel lesto sono da riputarsi guaste e vizij 
te. Infatti chi non ritiene per vere e genuine 
voci di Taranto, Messapia e Callipoìis , e le a 
tre simili del testo, che ci additano ole città tu 
tavia esistenti , o le rovine di quelle distrutte 
e che conservano presso a poche le antiche denc 
minazioni ? Ck)sl del pari argomentando , diciamo 
che non evvi ragione in contrario per credere co] 
rotta c viziata la voce Aletium , che anzi ben fon 
date ragioni abbiamo a crederla , contro di alcun 
critici , genuina e vera ; avvengnachè la stessi 
voce ritrovasi in altri antichi geografi , negli an 
tichi itinerari, nelle vestigie del nome, chean 
cor conserva il luogo ove giaceva , e finalmente 
perchè lo stesso Plinio implicitamente la ripeti 
nella voce Aletini, e ci assicura cosi della suf 
genuinità: Salent inor um mediterranei, egli dice 
Aletini Basterhini , Neretini , Veretini (7). Se h 
città di questi popoli della Salentina erano Ba- 
sta , Neretum , Veretum , nominate dagli aiiticli 
geografi, qual’ era mai la città degli Aletini si 
non era Aleti im ? Oltracciò Plinio dicendo : Ale 
iium , in ora vero Senonum Callipoìis , bastante- 
mente ci dà ad intendere , che il sito di quest® 
città non era molto lungi da Gallipoli , c comi 

(7) Plik. — Lib. III. cap. XI. 
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Strabene , la colloca tra i luoghi mediterranei nel 
paese de’ Salentini. 

L’altro antico geografo, clic fece menzione di 
Aletium 6 Tolommeo , che scriveva sotto di M. 
Aurelio l’anno in circa 180 dell’era volgare. Egli 
a'ppc giovarsi dell’ astronomia , e ridusse le sue 
minute narrazioni geografiche ai gradi di longitu- 
dine c di latitudine, cercando nel cielo le mi- 
sure della terra, ch’ò la via più spedita, c si- 
curà per determinare le varie posizioni de’ luoghi. 
Art emod onte di Alessandria ridusse la geografia 
di Tolommeo in tante tavole, che contengono le 
principali parti della terra. L’ Autore dunque ccn- 
nando i luoghi della nostra Penisola ripone con 
Strabono , e con Plinio tra i mediterranei il no- 
stro Aletium , e marcando con ordine le vicine cit- 
Ui, ne determina con più precisione la topogra- 
fia : — Salentinorum Cwitates — Rhudia , iVe- 
viium , Bauhota ( altri leggono Bavota ) , Uxen- 
tum, ì^eretum (8). È da notarsi nel riferito testo 
di Tolommeo l’ accurata ed esatta descrizione dei 
luoghi , tutta conforme alla vera topografia de’ me- 
desimi , e solo qui notiamo di passaggio , chò al- 
cuni scrittori ingannati forse dalla somiglianza del 
nome , confusero il Valetium di Mela situato nel- 
r antica Calabria tra Brindesi e Lecce , colf Ale- 


(8) Tolom. — Teli». lìurop. 
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ftum di Strabene , di Plinio e diTolommeo, cit- 
tà da quella ben diversa di nome , di sito e di 
regione , come appresso dimostreremo. 

L’ antica geograOa si è giovata ancora degl’ iti- 
nerari , i quali marcavano le vie consolari e mi- 
litari costruite in tutto l’ impero romano coll’ in- 
dicazione de’ luoghi per i quali transitavano , ( 
delle rispettive distanze. Nella nostra Salentina eri 
celebre la via Appia , consolare , che da Roma cor 
reva sino a Brindesi , nonché l’ altra militare det 
ta Trajana, ch’era una sezione della prima, la 
quale percorreva in giro la nostra Penisola da Brin- 
desi sino a Taranto. Trovasi questa marcata nel- 
r itinerario di Teodosio il grande in una tavola 
detta comunemente di Peutingero , ragguardevole 
cittadino di Augusta nella Germania , nella di cu: 
biblioteca fù ritrovata. E perchè sformata da in 
numerevoli mende de’ copisti , non solo nelle de 
nominazioni de’ luoghi , ma sopratutto nelle di- 
stanze segnate in miglia antiche , è stata , in par 
te però , rettificata dal Velsero , dal Cluvcrio 
dall’ Olstcnio , ed ultimamente dal nostro Roma 
nclli , che la riprodusse nella sua Topografia an 
tica del Regno di Napoli , colle sue rettificazioni 

Eccone la sezione da Brindesi a Taranto , av 
vertendo però i nostri lettori , che le miglie an 
lidie segnate nella tavola erano un quinto incir 
ca di meno delle nostre moderne. 
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Segmentimi Tahulce Theodosiance. 


BRINDISI 

PASTIUM FL. lege Pactius 

BALENTIUM, lege Valentium vel VakrUia . . 

LUPIÀ 

HYDRUNTO 

CASTRA MINERVAE 

VERETUM vel BARIS 

VHINTUM , lege Uxenhm 

BALETIUM , lege AletiumyélAklia . . . . 

KERETUM 

MANDURIA 

TARENTUM 


» 

» 

X. 

XV. 

XXV. 

vili, lege X. 
XII. lege XIV. 
X, 

X. lege XII. 

X. 

XXIV. 

XX. lege XXIV. 


In questa sezione fa d’ uopo rimarcare attenta- 
mente le cose seguenti , cioè: 1. La posizione di 
Alelium segnata nella tavola erroneamente col no- 
me di Baletium si vede marcata tra le due cit- 
tà di Uxentum e Nereluin , Ugento e Nardò , per 
le quali transitava la via , e dove si cambiavano 
le poste ; la quale posizione di Aletium troviamo 
tutta conforme a quella che le assegnano Plinio 
e Tolommeo. Quest’ ultimo nella descrizione de’ 
luoghi con ordine inverso della tavola , cioè da 
settentrione a mezzodì si espresse : Neretum, Ale- 
tium, Bavota, Uxentum. La tavola procedendo 
all’opposto da mezzodì a settentrione marca i 
me<lcsimi luoghi coll’ istesso ordine , tralascian- 
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do solo Tiai-ota , clic sì crede Parabita (c) , per 
chò questo luogo non era sulla via Trajana , 1; 
quale correndo da Ugcnto per Nardò in linea rct 
la non toccava Jìacotu , ma lasciavala a man de 
stra. 2. Dalla posizione di Tolommco c della ta 
vola si rileva ad evidenza , che Aletio era situai; 
tra Ugcnto c Nardo. 5. La via Trajana corrend( 
da Ugcnto a Nardò necessariamente dovea trans 
itarc pel territorio di Gallipoli in poca distali 
za dal mare , ove incontrava Aletio. 4. Plinio an 
cora e Strabono si accordano perfettamente coll, 
tavola , (lappoicliò dicendo Strabono : panilo ani 
a mari rccedens Alelia , molto bene ci dà ad in 
tendere , che questa città , sebbene mediterranea 
non era mollo discosta dal mare : e Plinio nsan 
do r espressione ; Aletium, in ora vero Caìiipc 
lis , dice in sostanza la cosa medesima ; avvenga 
chè non incontrandosi prima di Gallipoli altro lue 
go ragguardevole che Aletium , molto bene si c 
sprcssc nominando prima questa città , ed iinnu 
diatamcntc Gallipoli sul mare ; « Aletio , c nell 
spiaggia poi Gallipoli. » Non senza giuste ragion 
adunque , nè senza autorità il Muratori , il B( 
rolli, il Sanson , dcll’Isle, d’Anville , ed alti 
grografi segnarono nelle loro ciirt<; geografiche de 
r Italia antica , nel luogo c silo degli antichi ii 

(c) Altri moderni scrittori lianno opinato , clic Bavota cr 
1’ odierno Poggiardo nel distretto di Gallipoli. 
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Ricalo il nostro Aìetium. Nel sito stesso ancora 
si vede sognata nella carta geografica dell’ Italia 
antica di recente pubblicata dal Micali nel vo- 
lume de’ documenti annesso all’ egregia sua opera 
intitolata: L’ Italia avanti il dominio de' Romani. 

A queste invitte ed incontrastabili testimonian- 
ze degli antichi , che stabiliscono evidentemente 
r esistenza , il nome e la vera topografia di Ale- 
no nel luogo appunto , ove il suolo ci discuopre 
le sue venerande reliquie, e ne serba ancora in 
parte il nome , pare che nulla vi sarebbe ad op- 
porre ; ma ci duole , che la critica di alcuni , al- 
tronde gravi ed accreditati scrittori , discostan- 
dosi dal suo nobile scopo di porre in chiaro lume 
la verità , abbia asperso di ombre la luce , ed in- 
gombrato di tenebre il meriggio. Tanto avviene 
([uando senza giusti motivi e sode ragioni , ma 
trasportati dal nostro intemperante ingegno, oltre- 
passiamo i giusti limiti della moderazione , co! 
contraddire alle venerande autorità degli antichi 
colla novità delle nostre opiirfoni , le quali in fatto 
poi nulla conchiudono , e lungi di arrecar la de- 
siata luce, vieppiù accrescono le dubbiezze e le 
oscurità : Dum contraria veteribus suas opiniones 
probunt, veri cognitionem dubiam efficiunt (9). Ed 
il nostro Galateo opportunamente diceva : Sic ego 
solco veteres recentioribus anteferre , et ( ut sia 

(q) Stobods. — Scrm. Vili. 

4 
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tua tenia dicam ) plus tmliquorum mmdaoiis 
qu(B nulla fuere , quam recentiorum ventati cn 
dere : et illorum potius sequi negligentiam , quam 
istorum obscuram intelligentiam (10). 


CAPITOLO VI. 


Si cowrrTA l’ opisiose dell’ Akbciho, del Vossio, del RoMlmi 

E DI ALTRI MODERNI, CHE PRETENDONO SOSTITDIRE ALLA. TOC 

Aletium di Plinio quella di Saamadiiw , o Armadium. 


L’ Arduino nelle sue annotazioni a Plinio , a 
il Vossio nelle sue osservazioni a Mola pretcn 
dono, che \ Aletium di Plinio e di Tolommcc 
è una voce intrusa ne’ testi di questi autori , ov- 
vero viziata e scorretta, dapoichè in alcuni co- 
dici manoscritti di Plinio , in vece di Aletium si 
legge Sarmadium, o Armadium; e nell’edizione 
di Tolommeo del P. Brezio alla voce Aletium sì 
legge nel margine in una nota appostavi ; Vale- 
iium Melos- Quindi concl^iudono questi dotti cri- 
tici , che deve rigettarsi l’ Aletium di Plinio co- 
me voce intrusa , ovvero correggersi il testo , sosti- 
tuendovi la voce Sarmadium , o Armadium ; e che 
per riguardo aH’^/e<*«w di Tolommeo, questa cit- 
tà non 6 altra, eheil Valetium nominata daMe- 

(lo) Aht. Galat. — De siiti Japyg. 
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la nella sua geografia (d); Questa opinione dell’ Ar- 
iaino e d«l Vossio trovò alcuni seguaci , tra i qua- 
li fa meraviglia che vi sia anche il nostro Roraa- 
aelli, che senza alcun esame gli piacque adottar- 
la nella sua topograQa antica del Regna di Na- 
poK (11), 

Ma 1» sana critica insegna che i hioght oscu^ 
ri , 0 dubbi o interpolati di un antico autore , pri- 
ma di emendarsi , debbono mettersi a confronta 
con altri luoghi dell’ autore medesimo, ne’ quali 
con più chiarezza si è espresso ed ha manifestato i 
suoi sentimenti. Più , fa ài mestieri ancora conr 
saltare gli altri autori , che ts'attono della stessa 
materia accio si possa con più sicurezza penetrare 
nel vero senso dell’autore; e- se mai ragionasi di 
fatti , gioverà altresì prendiere le opportune dilu- 
cidazioni da’ luoghi medesimi, m^oqucllisono ac- 
caduti. 

Nel nostro caso- confrontandosi Plinio con Pli- 
nio medesimo , ritroveremo la voce Alelium impli- 


(d)[ Quo loco apud Plinium Icgllur Aleda mdgp , illìome- 
liores Codices habent Sarmadium. Sicitaque legendus erat 
locus ille Plinianus ; Oppida per coNrtsESTEin a-Tareeto 
Urta ( quia cogeo viets ApuIjE ) , Messapi a , Sarmadium . 
A Sarmadio'seu Armadio , apiid Fronti num Annadillus seti 
Sarmadillus ager. — Voss^. — ObservaA. ad Melam de sita Or- 
bis. — Lib. II. cap. IV. num. 45 * 

(il) Ant. Topogr. istor. del Regno di Napoli. Part. II. Scz. 
IV. cap. 4 . 5. 2. pag. 37 , 28, 39. * 
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' eitamcnte ripetuta ticll’ altra voce Aletini , che dal 
la prima deriva , come di sopra abbiamo notate 
in quelle parole iS'afenftnorum mediterranei^ Ale 
tini, Neritini, Basterbini eie. Se Plinio poi si con 
fronta con Tolommeo , trovcrassi bcnanco la voce 
Alelium senza nessuna alterazione, anzi con pii 
precisione si determina da questo geografo il no 
me, la regione ed il vero sito di Aletio, già di 
Plinio indicato. Finalmente, se l’uno e l’altro au- 
tore si confronteranno con Strabono , trovcrassi ir 
questo scrittore anche \a\oce Aletia colla sua or 
dinaria desinenza messapica , ed il Silandro dili 
gente annotatore di Strabono ci avverte, che li 
voce Aletia altra non è, nò diversa dell’ yt/etzn// 
di Plinio, scrivendo nella nota Alelium Plinii. 
L’ Arduino dunque ed il Vossio avrebber dovute 
piuttosto attenersi alle leggi della sana critica 
rigettando la voce Sarmadium, o Armadium d 
quei pretesi codici , come guasta e scorretta , cIk 
contraddire alle autorità disi gravi autori senzi 
giusti motivi e fondate ragioni. E chi non sà di 
fatti di quali e quante depravazioni negli csem 
plari degli antichi sono stati causa gl’ imperit 
ed ignoranti copisti prima dell’invenzione delli 
stampa? Gli esempi ne sono pressoché influiti 
« I copisti , scrive il dotto Genovesi , non è ere 
« dibile di quante sconciature sieno stati cagio 
« ne , perche o servendosi di guasti esemplari , 
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I di esemplari non bene scritti , o leggendo con 
I soverchia fretta , o non intendendo, davano delle 
I copie per ogni verso sformate. Al che si vuole 
I aggiungere , che usando alle volte stranissime 
I abbreviature, o capricciosi nessi di lettere , fu- 
I rono occasione di nuovi sbagli ai seguenti co- 
I pisti (12). » In fatti quali assurdità nonnesc- 
giiircbbero nel nostro caso, se vuoisi ritener per 
vera la voce Sarmadium de’ codici m.s. ? Allora 
bisognerà ben anco correggere in Plinio stesso la 
voce Alelini in Sarmadini , come pretende il Vos- 
sio , quindi correggere nel modo stesso Tolommco, 
Strabono , e la tavola di Peutingero , e quanti 
altri autori , se vi fossero , dove ritrovasi la voce 
Aletium : Risum teneatis , amioi ? 

Ma diamo per un momento per genuina e vera 
la voce Sarmadium. Noi che in questi luoghi ab- 
biamo sortito la cuna , siamo nel dritto d’ inter- 
rogare questi critici stranieri : Qual’ era il sito di 
questa da essi ideata città? A quale delle anti- 
che essa corrispondeva ? Quali ne sono i monumen- 
ti e le vestigio, che ci additano e comprovano la 
sua antica esistenza ? Hoc opus , Ine labor. So 
dai ruderi e dalle rovine delle città distrutte ri- 
levasi r esistenza delle medesime ; se tra queste, 
che più non sono , ninna conserva le vestigie della 

(12) AitT. Gekov. — Logica Ilal. — Lil). III. cap.VI. 
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denominazione di Sannadio\ se ninno de' scrittori 
ne ha fatto giammai menzione, nè tra noi vi è al- 
cuna memoria o tradizione per comprovarsene re- 
sistenza , come patrassi ammettere per vera la voce 
Sarmadium y che ci presenta l’idea di una città 
immaginaria eh’ esiste soltanto nella testa di essi 
critici, 0 nel globo della luna? Non neghiamo 
che il tempo tutto divora , distrugge c consuma : 
cuncta trahit secum , vertitque volubile tempus, 
ma è pur vero, che il tempo medesimo ci conserva 
almeno la memoria delle distrutte città , e ne ad- 
dita nel suolo ove un tempo fiorivano, il loro si- 
to c la loro passata esistenza. Metaponto, Era- 
clea , Radia , Egna%ia , Valetio , Vereto , Leu- 
ca ed altre, non sono più : Jam seges est ubi Troja 
fuit. Ma noi però sappiamo indicare agli stranieri 
il vero sito delle medesime già sepolte sotto le loro 
ruinc. Non è bastante adunque il solo nome di una 
qualche città registrato ne’ codici per dedurne con 
legitima illazione la sua esistenza senza appoggio 
di ragioni , di autorità c di monumenti. 

Ma il nostro Romanelli, cui tanto piacque la 
leggenda di Sarmadium , o Armadium , volendone 
j)oi determinare il sito nella nostra regione , tro- 
vossi alquanto imbarazzato, non sapendo dove si- 
tuarlo. Ma più degli altri ardimentoso , e prose- 
guendo le sue ricerche , lontano sempre però da 
questi luoghi , c ritiratone! suo gabinetto , credè 
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inalmcntc di averlo ritrovato nel piccol comune 
iHIaro nel distretto di Gallipoli, descritto dal no- 
Iro Galateo (13) in distanza di otto miglia da Gala- 
ina, intorno al quale ai tempi dell’ autore si ve- 
leano alcuni vestigidi vetuste mura, da cui cro- 
levasiche quel luogo avesse tratto il nome di Muro. 
i Posta per vera , scrive il Romanelli , questa le- 
I zione di Plinio , noi non possiamo altrove rico- 
I noscere le vestigie dell’antica Sarmadium, che 
I nel picciol paese appellato Muro poco da Soleto 
« distante. Dal Galateo fu descritto questo luo- 
« go otto miglia distante da S. Pietro in Galati- 
« na, e si rintraccia l’origine di questo nome dalle 
« vestigie di un’antico muro che intorno si os- 
« serva, che cinger dovea un’antica città (14). 

Se nel luogo dell’ odierno Muro abbia esistito un 
antica città è una semplice e mera congettura , che 
non ha veruno appoggio negli antichi scrittori , 
tranne il solo muro che la dovea cingere , e che 
ora non più esiste. Ma posta anche per vera l’ e- 
sistenza di questa incognita città , sopra qual fon- 
damento potrà mai dedursi , che abbia portato il 
nome di Sarmadio? È da notarsi inoltre, cheli 
Romanelli qui ragiona dubitando , e nell’ ipotesi 
se vera sia la leggenda di Plinio ; ma le ipotesi 


(i3) Art. Galat. — De Sita Japyg. 

(•4) Ant. Topogr. Istor. del Regno di Napoli. Pari. II. 
I^S' J9- 
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in materia di fatto tanto vagliono , quanto la doti 
(lina de vortici di C4irtesio in filosofia ; poiché se 
la leggenda dì Sannadium ù falsa, tutto redificic 
del Romanelli da se stessa rovina, e insieme la 
sua prediletta Saimadfo 

. Qual lieve nube si dilegua al vento (^. 

CAPITOLO VII. 

Valetium di Mela kok dee confondersi coll’ Aletidm 
DI Plinio e di Tolommeo. 

Passiamo ora ad esaminare la nota marginale: 
ì’aletivm Mela , apposta nell’ edizione Brezianadi 
Tolommeo nel luogo ove questo geografo nomina 
il nostro Aletio- Sulle prime s’ignora l’autorf 
di questa nota, ma sia pure chiunque si vogliii 
egli é caduto in questa svista , perché forse ingan 
nato dall’ approssimazione delle voci Valetium cc 
Aìetium ; ma se per poco avi^sse avvertito chi 
Mela ripone il suo Valetium nella regione dell’an- 
tica Calabria tra Brindisi e Lecce , e Tolommeo de 
scrive Aletium nella regione de’ Salentini tra IS’ar 
dò ed Ugento, non sarebbe certamente incorse 
in questo equivoco, nò avrebbe confuso questi da 
luoghi diversi di nome, di regione e disito, fa 
ccndone un solo. In Calabria, scrive Mela, Urm 
dusium, Valetium, Lupia, ìlydrus mons. 

(•) Vcd. in fine te aggiunte. 


Digilized by Google 



53 


Qaindi passa ai Salentini , c se ne disbriga in 
poche parole , giusta il suo stile : Tum Salentini 
Campi, Salentina littora, et TJrbs Graja Calli-' 
'^lis (15). Poteva portar con più chiarezza e pre- 
cisione? E Tolommeo: Civitates Salentinorum 
mediterranea — Rhudia Neritum , Aletium Bau- 
bota, Uxentum , Veretum (16). Ek)co come questi 
due geografi distinguono chiaramente le due re- 
gioni dei Calabrì e dei Salentini , ed a ciascuna 
di esse assegnano i propri luoghi. Se poi 1’ au- 
tore della nota avesse voluto consultar anche Pli- 
nio, avrebbe veduto, che questo scrittore nomi- 
na ambedue questi luoghi , cioè Valetium , o Va- 
lentium colla denominazione AìBalentium perla 
nota promiscuità tra la lettera V e la 11 , ripo- 
nendolo nell’ antica Calabria, eà. Aletium ne’Sa- 
lentini presso Gallipoli : Aletium ; in ora vero Se- 
nonum Gallipolis. Nell’ itinerario Gerosolimitano 
che terminava in Otranto si vede anche marcato 
Valetium tra Brindisi e Lecce; ed in quello del 
Peutingero da noi sopra prodotto si trovano am- 
bedue marcati colla denominazione di Ualentium 
il primo , e di Baletium l’ altro. 

Il Vossio , che voleva in ogni conto cancellata 
dal testo Pliniano la voce Aletium , e sostituirvi 
^armadium , ovvero Armadium , riconosce che il 


(i5) PoMP. Mela De si(n Orbis. — Lib. II. cap. IV. 

(•6) Claud. Tolom. VI. Europ. 

5 
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Vaktìum di Mela viene anche appellato BaJetium 
Balentium , Valentium , e Valentia ; ma non cor 
tento di queste varie denominazioni , vi aggiung 
anche le altre di Aletia di Strabene, e di Ah 
tium di Plinio , cosicché nella sua idea tutte aj 
partengono al luogo medesimo , cioè al Vateniiw 
di Mela (e). 

Il nostro Galateo vide le rovine di questa d 
strutta città , da lai denominata Balesus , nel sit 
appunto di sopra indicato dagli antichi geografi 
e dagli itinerari , in poca distanza di S. Pietr 
Vernolico sulla via Trajana , che passava per incs 
zo della città , e la divideva in due parti : Hi 
urhem mediam ditidit via , quee a Bontà Brundi 
sium , et inde Lupias , et dehinc Ilydruntum di 
cit. liceo scope inter Brundusium , et Lupias, < 
inter Lupias et Ilydruntum passem bino , atqi 
mino cernitur ; quam viain incoìce Tì ajanam a] 
pellant. Trojanus eniin , ut ait Calenus , lib. J} 
Therapeuticce , antiquas vias in Italia correxi 

Da queste parole del Galateo veniamo a con( 
scere , che à tempi suoi , cioè ne’ principi del XV 
secolo, molto bene si discernevano ancora le vest 
gìe della via Appia , eh’ è quella indicata dalGj 

(e) Fariis modis hoc oppidum concipitur , nam et Bah 
tium Stephano , ex Theopompo, Aletia Straboni , Aleùai 
Ptolomceo. Latinis vero Valetiiim , et Valentium , et Aletm 
passim nominatur. — Voss. — Obscrv. ad Melam. — Lib. I 
cap. IV. num. 45. 
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laico colle parole , qac& Roma Brundusmn duciti 
già restaurata dall’ Imperator Trajano; non che 
le vestigie dell’ altra marìllima , che girava in- 
torno alla penisola , et inde Lupias , et dehine 
Ilydruntum ducit , costruita questa dall’ istesso 
Imperatore , e che gli abitanti , come ei dice , 
chiamavano Trajana. In quell’ epoca che il Ga- 
lateo scrivea non eransi ancor pubblicati gl’iti- 
nerari Gerosolimitano e Teodosiano > nò tam- 
poco si avevano le carte geografiche dell’ Italia 
antica , ove si veggono segnate queste vie con- 
solari romane , ed in esse marcati i luoghi per 
dove transitavano , e le stazioni delle poste. La 
città , prosieguo il Galateo , è interamente di- 
strutta ; il suolo , ove giaceva , in parte ù in- 
gombrato di mucebi di pietre , di dumi , e di 
cespugli ^ tra i quali si ammirano i rottami delle 
antiche mura , c le fosse che la cingevano. Il 
suolo in parte è coltivato dall’ aratro c dalla 
vangti , ove i contadini spesso trovano monete 
antiche e gemme , eh’ essi chiamano cormo/e , in- 
signite di varie figure. La città era distante diil 
mare tre miglia , ed in questo spazio si son tro- 
vati molti sepolcri di bianco marmo. Narra ezian- 
dio , che stando egli un giorno nella sua villa , 
distante dalla distrutta città sei miglia, fà chia- 
mato in fretta da un contadino, il quale scavan- 
do un pozzo in poca distanza dalla città , avea 
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trovato alcune lapidi di bianchissimo marmo. Ir 
presenza del Galateo scavandosi il suolo si trova- 
rono innuracrabili vasi di creta di varie forme , 
che gli sembrarono opere di perito artefice, ed. al- 
cune terme sontuosissime , quali cose erano ir 
tanta profondità, che l’aratro e la vanga nor 
avrebbero giammai potuto discoprire. E racconta 
inoltre , che vivendo ancora i suoi genitori , un 
povero contadino per nome Marsilio tra le rovi- 
ne della distrutta città ritrovò un ricco tesoro 
di monete di argento. La Regina Maria già moglie 
del Re Ladislao, Contessa di Lecce di ciò informa- 
la volle appropriarselo , e con quell’ argento supplì 
alle spese della guerra , eh’ ebbe a sostenere contro 
di Alfonso d’ Aragona dopo la morte di Ladis- 
lao (17). 

11 Vossio adunque, ed ì suoi seguaci caddero 
in manifesto errore nel confondere questi due luo- 
ghi, che in effetti erano ben diversi e distinti 
di nome e di sito. Ma perchè il dotto Critico 
tenca fìtta intesta l’idea, che di Plinio 
era una voce intrusa nel testo , per non essere; 
con se stesso incongruente , fu di necessità per 
lui r approvare la nota marginale di Tolommeo ., 
sino a censurare il Cluverio , che avesse distinto 
questi due luoghi : tamquam duo diversa oppidix 


(17) Aht. Galateo — De sita Japygia. 
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cum unum, Memque sint (18). Ma il Cluvcrio non 
meritava al certo siffatto rimprovero. La descri- 
zione di questo insigne geografo ù poggiata , e si 
sostiene sulle autorità degli antichi , e corrispon- 
de perfettamente alla vera topografia de’ luoghi. 
Nel cap. XXIX del lib. III. pag. 521 e 322 , scri- 
ve ; Aletium Salentinorum oppidwn , ed erra solo 
nella distanza dal mare , che segna di miglia 
otto invece di cinque; enei cap. XXXIX, num. 
5. pag. 363 , unisce CalUpoKs et Aletium. Poteva 
questo scrittore identificarlo con più esattezza e 
precisione ? Ma restava ancora un residuo del po- 
vero Aletio nella voce Aletini di Plinio. 11 Vossio, 
alla cui finissima critica nulla sfuggiva, l’ avverti, 
e fantastieando immaginò , che alla voce Aleti- 
ni debba sostituirsi l’altra de' Salentini , talché 
il testo di Plinio si avesse a leggere : Salentino- 
rum mediterranei : Salentini ( in vece di Aletini), 
Basterbini, JSeritini etc. La prima voce, egli 
opina dee intendersi de’ popoli Siilentini, che abi- 
tavano la regione Salentina, l’altra de’ soli abi- 
tanti della città di Salente , o Sallenzia , che qual 
metropoli , avea dato il nome a tutt’ i popoli della 
regione Salentina , siccome noi tutti dalla metro- 
poli del regno siamo denominati Napolitani. 

Noi ben volentieri c’ indurremo ad abbracciare 


(i8) Vossios. — Ohseri>ai. ad Mdam — Lib. II. cap. IV. 
num. 45. 
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questa correzione del Vossio , se fossimo certi , che 
Sallenlia abbia una volta esistito, e se quando i 
Plinio scriveva esisteva ancora. Ma Plinio , Stra- 1 
bone , Tolommco , gli antichi itinerari , le carte 
geografiche di questa città non fanno menzione 
alcuna , nè di essa ci han tramandata veruna no- 
tizia. Ed è mai credibile , che gli antichi geografi 
tutti concordemente avesser serbato profondo si- 
lenzio della metropoli di questa regione senza 
nenimanoo indicarne il nome , come han fatto di 
tante altre di minor conto della regione medesi- 
ma ? Il solo scrittore che ha fatto menzione di 
Sallentia è stato Stefano Bizantino , senza pcirò 
indicarci da quali antichi monumenti aveva attin- 
to questa notizia , nè il sito ove sorgea questa 
città. Quindi ha prevalso sempre tra letterati Sa- 
Icntini , che un tempo abbia esistito una città di 
questo nome ; ma se ognun lo crede , ed ognun 
lo dice , nessuno però ha mai saputo , nò sà in- 
dicare il sito ove essa sorgeva. Comunque sia egli, 
è certo , che nell’ epoca in cui scrivevano Stra- 
bono , Plinio , Tolommco e Mela , Sallentia non 
più esisteva , e se n’ era perduta anche la memo- 
ria , come avverti il Mazzocchi ne’ Bronzi di Era- 
clea , scrivendo : Eam ( Sallentiam J jamdiu ante 
Strabonem, Plinium, Ptolomeum defecisse necesse 
est , cum nemini eorum nota fuit (19). Se dun- 

(19) Protlr. Diatr. I. scct. III. num. 20. 
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bue Sallentia prima de’ menzionati geografi già di 
gran tempo non esisteva , come potevano esistere 
gli abitanti di questa città ? Se pure non vogliam 
supporre che vivean raminghi e dispersi per le 
campagne , o per i boschi , come i selvaggi nelle 
foreste dell’ America. 

Ula rimaneva tuttavia un residuo di Aletio nella 
tavola di Peutingero. Il critico lo vide, e ne fre- 
mè di sdegno , prese la penna in mano , e ne can- 
cellò r esecrato nome , ed in vece vi sostituì Sa- 
kntium, o Sallentia. Ed ecco come il nostro 
Aklio sparì dalla faccia della terra condannato 
air eterno obblìo {f). 

Ma chi mai potrà tener dietro a questo dotto 
critico nel Caos immenso ed interminabile delle 
sue dolci illusioni , nelle quali si spazia varian- 

(/) Le parole colle quali conchiude il Vossio meritano tutta 
h nostra riflessione, perchè piuttosto favoriscono la nostra cau- 
sa: Hìnc itatjue apparet nullain in Calabria fuisse Alen~ 
tiivn ( Aletiam ) qucB diversa fuerii a Valentia , sive ab ilio 
Ojjpido , quod hodie Lezza , vel Lecce dicitur , quinqiie cir- 
ciler passum a mari remoto . unde Strabo panilo ante a 
nari illud collocat. È verissimo , che nell’ antica Calabria non 
erari alcuna città denominata Aletia , diversa da Valenza ; ma 
erra poi dicendo : o sia da quel luogo oggi nominato Lezza , 
distante dal mare cinque miglia. £ non è questa la nostra 
Lizza ov’ era situata Aletia ? Lecce non trovasi in ninno au- 
tore nominata Lezza , nè questa città oggi è distante cinque 
miglia dal mare , siccome ciò si avvera dalla nostra Lizza , 
0 Jlìzza da lui detta Lezza. 
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do , correggendo c castigando gli anticlii geogra- 
fi ? Per non tediar di vantaggio gli eruditi letto- 
ri basterà quanto da noi si ò finora osservato , 
onde siano nel grado di giudicar da loro stessi 
qual conto debba tenersi dalla nota marginale di 
Tolommeo , eolia quale si confonde Valentium di 
Mela coir Aletium di Tolommeo e di Plinio. 

CAPITOLO Vili. 


Lecce non fo hai denominata dagli anticbi Aletiuh , 
o Aletia. 


Molto più rilevante e grossolano 6 poi 1’ er- 
rore di coloro , che confusero il nostro Aletio con 
Lupia, l’odierna Lecce , capo luogo della provin- 
cia. Tra i molti che incorsero in questo equivo- 
co , noi tralasciando quei di minor grido , e i 
lessici , die copiaronsi l’un l’altro, cenneremo sol- 
tanto i principali. 

Hondio nella sua opera intitolata: Descript io 
GeograpJìica Orbis Terrarum , nel cap. XV , fran- 
camente afferma , che per Aletium s’ intende Lec- 
ce : Aletium , Lecci. 

Filippo Ferrari nel suo dizionario geografico- 
latino nella pag. 28 dell’edizione di Milano 1627 , 
scrive ancora : Aletium'. Lecci, Urbs Salentinc- 
rum seu Japigice. 

Guglielmo Blacu nel suo Atlante , o sia Teatro 
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Jel Mondo nel tom. III. pag. 205, dell’ edizione 
<li Amsterdam 1658, per Aletium intende Lecce 
ohe principem locum ohtinet. * 

L’Orlendio anche, e l’Abbate Troyli incorsero 
in questo errore, e non trovando poi un luogo 
opportuno ove situare l’antica Lupìa, la rilega- 
rono nella parte più meridionale della Penisola 
senza assegnarle un silo preciso e determinato. 
Al opere in longo fas est obrepere somnum 
A questi ed altri scrittori , che confondono 
Lupm con Aletium ben molti altri pia accurati 
e di più sano criterio si oppongono , i quali seni’ 
prema! ban rigettato questa erronea opinione co- 
me evidentemente contraria alle testimonianze de- 
sìi antichi , i quali non mai all’odierna Leece 
hanno assegnato il nome di Aletium. Basterà leg- 
gere la Pamdossica Apologia di Giacomo Antonio 
Ferrari , celebre letterato leccese, il quale con pro- 
fondo studio e somma diligenza applicossi ad in- 
'ostigarc ed illustrare le patrie antichità. Ma va- 
glia per lutti l’autorità del 3Iazzocchi , il quale 
ne’ Bronzi di Eraclea (20) colla sua solita e pro- 
fonda erudizione , e con invitte ragioni e testi- 
monianze dimostra : 1. Che non altrove deve ricer- 
enrsi il sito dell’antica Lupia , che nell’odierna 
cce. 2. Che i suoi nomi furono ne’ tempi pia 
'imoti quello di Sibari , poscia di TAjcia , o Liceo, 

V 

l-o) Collcct. V. pg. 5ig e scqrj. 

6 
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e flnalmciitc di Lupia. Infatti le antìclie mone- 
te di questa nobile eittA coll’ epigrafe greca av- 
KiAsoN Lycianon , ci dimostrano ad evidenza , che 
prima del dominio de’ Romani era denominata Ly- 
cium , o Lycia. Dopo , che F Italia tutta fu con- 
quistata dai dominanti del mondo, vi fu dedot- 
ta in questa citta la prima colonia Romana in tem- 
po dei Gracchi, cioè cento anni prima dell’era 
volgjire. Allora i romani interpretando ilsignifi- 
Ciito del nome Lycia , la denominarono Lupia , c 
Lupium, giusta il lor costume. L’orgoglio roma- 
no non soffriva i linguaggi stranieri nelle provin- 
cie e nelle città da essi occupate , e per legge 
di stato ne’ monumenti e negli alti pubblici do- 
veasi far uso della lingua romana , o sia latina. 
In una lapide romana riporbita dal Galateo (21) 
si legge adonia Lupiensium, ed in un’ altra pub- 
blicata dal Romanelli nella sua topografìa antica 
del Regno di Napoli (22), i suoi cittadini si appel- 
lavano cives Lupienses. Lupia fu paranco appel- 
lata da Peusania, da Plinio, da Straboiie, da 
Tolonimco, e Mela la descrisse col nome di Lu- 
pi(S. Nel decadimento della lingua del lazio, c 
dopo che i barbari invasero il bel paese, dai suc- 
cennati nomi ne derivarono quegli altri nè La- 
tini , nè italiani ^ ma barbari e scorretti , di Lo- 

(ai) Alti. Galat. — De sylu Jajiig. 

(aa) Part. II. cap. II. 5- 
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ì»a , Lypia , Lyspia , Lippia e Luppia , non es- 
cluso ancljc quello di Aletio , come tutti gli rife- 
risce il CJalatco (23). Nell’ anno circa 596 il Pon- 
tefice S. Gregorio Magno scrivendo a Pietro Ve- 
scovo di Otranto, lo incarica di visitare le chie- 
se di lirundusii , Lyppias , atque Callipolis , ri- 
maste vedove de’ loro Pastori. Venanzio Vescovo 
<li I^ecc nella metà del secolo VI , e prima diS. 
Gregorio .Magno, sottoscrive ad un costituto di 
Papa Vigilio con queste parole: Venantìus EpU 
.'copu-s Ecclesim Lippiemis huic comlituto sub- 
scripsi. ISe’ frainincnti di Frontino , De coloniis , 
si legge : Territorium Lypiense, pag. 1 iO, ed ager 
lÀppionsis nella pag. 127. Nella tavola di Peu- 
tingero si trova denominata Luppia in .vece di 
lupia. 

Da questi ed altri monumenti noi rileviamo 
col Mazzocchi, che Lecce ritenne la denominazione 
di Lupia sino al secolo IX , quando la lingua del 
Lazio già si era licenziata dalla terra Italica , c 
non era più come prima la lingua nazionale, 
ma un’ altra ne sorgea , sebben rozza ed informe , 
ch’era un miscuglio di stranieri idiomi , det- 
ta volgare , perchè parlavasi dal volgo. Questa 
nuova favella che poscia fu l’ Italiana , già pro- 
grediva nel IX secolo , e sempreppiùsi proj)ugava 
e si coltivava nell’ Italia. Ma in quest’ angolo che 

(a3) Aut. Galat, — Z>c sUu Japyg. 
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un tempo aveva ])ortato il glorioso nome di jJ/fi 
gna Grecia T idioma ellenico si ritenne costili! 
temente, anzi ne’ tempi più tranquilli le greche 
lettere , e le altre discipline maravigliosamente 
si coltivarono, soprattutto nelle celebri scuole IV e- 
ritine ; Inclinante Grcecorum fortuna , scriveva i 1 
Galateo (2d) , celeberrima Neriti hoc foto regno . 

fuere litterarum studia omnis si qua est in Pie • 

riti ortum habuit. Temporibus Patris mei ab o- 
mnibus hujus Regni provinciis ad accipiendu n in- 
genii lumen, Neritum confluebant. 

. Caduta dunque interamente in oblio la lingua 
del Lazio, Lecce lasciato il nome romano di Lupìu, 
non che gli altri guasti e corrotti di sopra ri- 
portati , riprese l’ antico suo greco nome di Ly ci- 
um, oLycea. I suoi Vescovi cominciarono ad in- 
titolarsi Episcopi Lycienses , come da vari monu- 
menti riportati dal Mazzocchi (2o) chiaro si scor- 
ge. Anche i Conti di Lecce si denominarono 
Comites Lycii. In una iscrizione apposta nella an- 
tica Cattedrale costruita da Goffredo Normanno 
nel 1114, Icggcvasi ; 

Ihc IN HONORE Vim , QU.E VISITVR AvLA MaRIjE 

TvNC FVNDARI CiEPIT , SIMUL ET FABRICARI , 

AtQVE DeO fido , LYCII DOMINANTE GoFRIDO. 


(2^) Akt. G.ilit. — De si(u Japig. 

(a5) Maiioccd. — Conimeni. Collecc. V. pag- 5ig , c seqq. 
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Quindi il nostro archeologo fortemente si sde- 
gna contro di alcuni Vescovi de’ tempi suoi , e gli 
riprende come di una scandalosa novità nella re- 
pubblica letteraria, perchò pretendevano intito- 
liirsi Episcopi Aletini , pessimo eremp/o , e con- 
fondevano l’antica Lycium con Aletium. 

Finalmente il nostro autore da un passo di Pau- 
sanìa rileva , che Lecce ne’ tempi pia remoti , 
ed in origine abbia portato anche il nome di Sy- 
baris. Pausania facendo menzione dei tesori , os- 
sian celle dei donativi , che secondo l’ usanza di 
quei tempi si costruivano nella città di Olimpia dai 
vari popoli della Grecia , narra che allato del 
tesoro dei cittadini di Epidamno , vi era costruito 
quello dei Sibariti , cioè dei cittadini di Lu- 
pia , come chiaro si spiega con queste parole :• 
AE^ificaverunt , et Sibaritee thesaurum suum , qui 
proxime ad Epidamniorum thesaurum constitutus 
est. li sane, qui de Italia, ejusque civitutihus 
curiosius sibi investigandum putaverunt , memo- 
rùe prodiderunt , Lupiam oppidum esse inter lirun^ 
dusium , et Ilydruntum , mutato nomine ita zo^ 
catam , quee antea Sybaris zocabatur. Quindi ri- 
cercando il lodato scrittore la radice etimologi- 
ca della \occ Sybaris la ritrova nella lingua Tir- 
renica , Osca antica , o sia 3Iessapica , eh’ era la 
primitiva de’ nostri aborigeni. Le Greche colonie 
che occuparono poscia la città interpretandone 
il signilìcato la dissero Lycia , o Lyrea , e i Ilo- 
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mani Lupia : voci luUe siiioninic , benché deri- 
vale da Ire diverse lingue, che tulle ci prescn- 
liino il significato del Lupo denominato dai 
Tirreni, Lycus da’ Greci, c Lupus djù Uoma- 
iii ; En triavocabula Lupi sifjnifieatione pollent... 
sono tantum , et Hmjuarum dwortio inter se di- 
screta. Il noslro scrillorc si compiace mollissimo 
di questa preziosa notizia , ed invila i Leccesi a 
compiacersene, perché in questa aniichissima de- 
nominazione si discuopre ranticii origine di Lu- 
pia , e nuovo lustro e decoro si aggiunge alle 
glorie della loro patria. Lo stemma della lupa 
ben le conviene alla città di Lecce. K desso un 
bel monumento , che ricoi“da la sua remotissima 
origine , ed é un simbolo , eh’ esprime in compen- 
dio la storia patria. 

Errarono dunque , ed errano coloro , i quali 
han preteso , o pretendono di attribuire all’ odi- 
erna Lecce il nome di Aletium contro le auto- 
rità degli antichi. Ijupia ^ ed Aletium erano due 
città distinte e diverse di nome e di sito : iMpia, 
et Aletium idem nimine , scriveva l’anonimo di 
Milano. Errorem toìlit Strabo Uh. VI apud CIu- 
venium pag. 4^44 , dum ilio scribit ; In mediter- 
raneo sunt lìhodia : , et Lupice et panilo ante 
a mari reeedens , Aletia. 

Or dileguate le oscurità , c rimosse le dubbiez- 
ze sulla vera intelligenza degli antichi geografi, 
jmssiamo con sicurezza, c con legitima illazio- 
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(ne conchiiidcre ; 1. Clic nella regione de’Salcn- 
liiii, cosi propriamente delta, esisteva una eill.i 
fol lìome di Aletimn , ovvero Aletia. 2. Clic la 
medesima era ben diversa da ì afetium , o 
kntium , ovvero lìalentium nominato da Plinio, 
e da Mela. 3. Finalmente, che non mai appar- 
|teimc a Lecce il nome di Alethim. Ciò posto al- 
llro non ci rimane, ebe marcare e descrivere il 
proprio sito ove giaceva questa distrutta città, 
(rmioslrandone co’ monumenti la sua antica esL 
jslenzii. 

CAPITOLO IX. 

I 

Topografia di Aletio net.t,a PAnoccniA di S. Ma- 
ria DEi.i.A Lizza , o di Alizza , in villa PicciOTr 
! TI NEL territorio DI GaLLIPOLI, 

I II viaggiatore che da Gallipoli muove verso 
la direzione di levante per la nuova strada pro- 
vinciale, che traversa il suo territorio, e và a 
(tvngiungersi all’ altra simile , che da Lecce cor- 
re al ciipo di Lucca , già si avvede via facen- 
do, che il suolo dolcemente si eleva sinocchóper- 
eereo lo spazio poco meno di cinque miglia si ar- 
, riva ad un’ amenissima collinetta. È questo il pun- 
to più elevalo del territorio di Gallipoli , che da 
lun{ii in distanza di molte migliasi presenta allo 
I sguardo di coloro , che da vari punti della pro- 
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re drizzai! le prore verso del suo porlo. Da questo 
delizioso poggio si gode l’aspetto veramente pit- 
toresco delle sottoiKiste ridenti campagne sparso 
di folti e sempre verdi oliveti, in mezzo ai qua- 
li innalzano il lor capo le bianche ville, eie de- 
liziose casine de’ gallipolini , circondate intorno 
di pampinose viti, e di orti chiusi ove frondeg- 
giano i melaranci , i cedri e i pomi coll’ im- 
menso corredo delle altre piante , che di abbon - 
danti e squisite frutta forniscono le nostre 
mense. Dalla parte di levante veggonsi gli umi- 
li colli del Salente , che si diramano dall’ appen- 
nino, che traversa la Penisola sino al capo di 
Lcuca. I comuni diTaviano, disiatine, di Pa- 
rabita e di duglie disposti in poca distanza l’ un 
dall’altro alle falde delle deliziose collinette for- 
mano intorno come un ampio anfiteatro , e divi- 
dendosi in due braccia con dolce declivio, van- 
no a perdersi nel vicino mare, formando dalla par- 
te di mezzodì il promontorio de’ Cutreri , e df 
borea l’ erto scoglio di S. Maria dell’ Alto : Or- 
iholiton dai greci denominalo , cioè Alluni Sa 
acum. L’aspetto del mare della parte dell’ occasi 
sparso di barchette pescarecce , e di na viglio 
che veleggiano in mezzo l' onde , compisce e ter 
mina questa scena , che incanta lo sguardo , ci 
inebria di dolce diletto i sensi e 1’ anima. 

Or questo colle cosi delizioso è situato appunti 
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Ira Ugcnto e Nardò , e disfa dal primo circa mi- 
glia quindici corrispoiideiili a dodici antiche, e 
(lai r altro miglia dicci moderne, che ragguaglia- 
no otto antiche. La via Trajana , che da Ugento 
cerca per INardò , in questo sito appunto incen- 
trava il nostro Aìetio ^ ove si vede marcato nel- 
la carta geografica del Micali , e degli altri geo- 
grafi dianzi nominati , quale posizione è tutta con- 
forme alle testimonianze degli antichi di sopra 
riportate. Da questo luogo il mare è distante per 
la parte di ponente miglia cinque , o poco me- 
no: dal seno di borea miglia tre , e dall’altro op- 
jK>sto seno verso scirocco miglia due. Si avvera 
diincjuc esattamente la descrizione di Plinio , che 
disse : Aletium , in ora vero Callipolis , non che 
r altra di Strabono : panilo ante a mari revedens 
Aletta. A questi si accorda Tolommco , che nella 
descrizione delle città mediterranee de’Salentini 
situa Aìetio tra Nardò ed Ugcnto, c finalmenfG 
la tavola di Peutingero, la quale segnando la 
via Trajana , gli assegna la medesima posizione. 
In CI iiesto luogo non solo vi riconosciamo le trac<3c 
deli’ antica sua denominazione , ma pur anche ne’ 
inonuinenti , che il suolo ci discuopre , abbiamo 
una pruova irrefragcabilc dell’ antica sua esistenza. 
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CAPITOLO X. 

Descrizione del sito ove giacea 
Aletio. 

In fatti sopra questa amena altura , ove un tem- 
po la cicca gentilità offriva incensi e vittime ai 
bugiardi numi , or s’ erge maestoso un tempio sa- 
cro all’ inclita Regina degli Angeli e degli uo- 
mini Assunta in Cielo. È questa un’antica Par 
rocchiale sotto il titolo di S. diaria della Lìzki, 
0 di AU%%a , la quale , prima di erigersi la no- 
vella Parrocchia in Villa S. NiccoJa, abbraccia- 
va nel suo distretto tutto il territorio di Galli- 
poli, che gira intorno 24 miglia. Il vescovo da 
tempo immemorabile n’era sUito sempre il Par- 
roco , esercitandovi la cura delle anime per mez- 
zo di due , o tre sacerdoti , che vi destinava col 
titolo di Parrochi sostituti , ma non ha guari , che 
Monsignor Giove attuai Vescovo di Gallipoli , 
avendola provveduta di una suflìciente congrua in 
bene stabili , coll’ approvazione delle supreme au- 
torità, vi ha stabilito un Parroco Curato col ti- 
tolo di Arciprete. Si venera in quesUi chiesa una 
vetusta divota immagine di 3Iaria Santissima di- 
pinta ^ul muro , e chiusa in una nicchia suH’al- 
tare maggiore. L’augusta Regina del Cielo già fi- 
gurata or nella vaga rosa di gerico , che fiori- 
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scc in mezzo ai prati , or nell’ ulivo specioso , 
che sempre verdeggia in mezzo ai campi, or al 
cedro , che alto si eleva sul monte Libano , qui- 
vi spande intorno, e diffonde i rami delle sue 
celesti beneficenze , ed invocata non mai indar- 
no dai divoti villici , pietosa accoglie i loro ve- 
ti , asciuga agli afflìtti le lagrime , riconduce nel- 
le procelle la calma , e benedice i sudori del po- 
vero agricoltore. A lato della chiesa verso sciroc- 
co si mostra il palazzo antico dove villeggiavano 
i vescovi di Gallipoli , c dal lato opposto di tra- 
montana esiste il nuovo , e le abitazioni destina- 
te per li Parrochi. 

Da questa parte in distanza di pochi passi , 
ove la collinelta dolcemente declina , e si abas- 
sa è posto il villaggio, così detto di Villa Pie- 
dotti , popolato di 1900 abitanti , che di giorno 
in giorno maravigliosamente si aumentano al pa- 
ri che di novelli casamenti il luogo si riempie 
e si adorna. Siede l’abitato sopra un suolo tufa- 
ceo ( che noi diciamo carparo ) che si vede tutto 
sparso di antichi sepolcri di varie dimensioni , 
scavati e tagliati nel sasso. È pur noto , che gli 
antichi costumavano di costruirsi le tombe lun- 
ghesso le pubbliche vie , ed ancora ne' poderi 
di loro proprietà , ma nelle città sopratutto po- 
polose non mancava il comune sepolcr<;to , come 
(rd noi i camposanti ed i cimiteri fuori del recinlp 
delle mura. Il villaggio è circondato all’ intorno di 
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proprietari di Gallipoli , ed alla mensa- vescovile. 
Si osserva in questi poderi la superficie tutta spar- 
sa di sassolini , e di frantumi tufacei , franti c 
stritolati dall’ aratro e dalla vanga , e grossi an- 
tichi macigni riquadrati , venerande reliquie della 
distrutta città , servon di ferma base ai muri asce- 
co costruiti d’ informi pietre , che chiudono in- 
torno questi uliveti {*). 

I 

CAPITOLO XI. 

Si producono gii antichi monumenti che compro- 
, VANO l’esistenza ED IL SITO DI AlETIO. 

■ Ci narravano gli avi nostri , che coltivandosi 
la terra in questi dintorni si trovavano spesso an- 
tiche monete, ferri per vari usi domestici, tego- 
le e rottami di fabbriche , vasi di creta , spez- 
zoni di lapidi , antichi sepolcri cc. Ma noi me- 
glio di essi , come testimoni oculari attestar pos- 
siamo questa verità. Avvengachò per la costru- 
zione della nuova strada provinciale , che da Gal- 
lipoli transita per Alizza , come dianzi si 6 detto , 
e de’ casamenti , che di giorno in giorno si vanno 
costruendo in Villa Picciotti , si é dovuto neces- 
sariamente sciivar per le foudamcnUi il suolo in 


(•). Vedi in fine te aggiunte. 
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maggior profondità. In questo rincontro si sono 
scoverti , e tuttodì si discoprono , antichi sepol- 
cri , ed altri oggetti di antichità , che vieppiù 
confermano i racconti degli avi nostri. Oltre al- 
le antiche monete greche e romane, che aran- 
dosi il suolo si ritrovano , e van per le mani di 
tutti , si sono trovali eziandio non pochi vasi di ar- 
gilla di varie forme e figure , c tra questi alcuni 
molto eleganti c belli, che ci ricordano lo stato flo- 
rido e prosperoso delle arti, e delle manifattu- 
re de’ nostri antenati. In un podere olivato, anni 
addietro , a pochi passi distante dalla chiesa par- 
rocchiale appartenente alla nobile famiglia dc’sìv 
gnori Tafuri di Gallipoli si scavarono due grandi 
vasi di creta con ampia bocca , uno de’ quali , da 
me più volte osservato , estratto intiero da sot- 
terra , sembrava un tempo già rotto , e risarcito 
con spranche di piombo , ma i pezzi sebbene tra 
loro eran riuniti e combaciali , che le cemmes" 
sure affatto non si discernevano. Credesi , eh’ era- 
no pubbliche misure di liquidi , ossian campioni. 

Abbiamo inoltre osservato in vari siti sotto il 
terreno dei pavimenti di antico mosaico , e rude- 
ri di antiche abitazioni. 

E tre anni or sono nel costruirsi la strada pro- 
vinciale , e dovendosi per lo livello fare un ta- 
glio a più della colliiiclta ove sorge la chiesa par- 
ncclìiiìle a distanza di passi circa 40 della me- 
desima , c nella profondità di circa 30 palmi sot- 
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terra si scoversc una parte di un muro costruito 
di massi di tjarparo benissimo riquadrati , e tra 
loro connessi , della lunghezza ciascuno di palmi 
.sei , e quattro di larghczz^i , ed altri due che , 
•a giudizio de’ periti , esser dovea il basamento nou 
già di un privato edificio , ma di un muro di for- 
tezza , o di qualche tempio. 

In un podere non molto lungi dalla detta 
chiesa , appartenente al nostro onorevole ed eru- 
dito concittadino D. Antonio Arciprete de Pace, 
scavandosi il suolo per le fondamenta di un casa- 
mento alla profondità di palmi .... si rinvenne un 
sotterraneo , al quale discendcvasi per una scala. 
In faccia al muro era vi scolpita un’antica iscri- 
lione , che si riporta al numero VI della tavo- 
la. Si ritrovò eziandio un vase di argilla , che mi 
assicurò lo stesso signor Arciprete -essere un Se- 
stario. 

Ne’ sepolcri chiusi e costruiti di lapidi riqua- 
drate si ritrovano lucerne e vasi lagrimarl di sva- 
riate foggie, armi , anella , idoletti di metallo, 
e di marmo , ampolline , ed altri oggetti di gen- 
tilesca superstizione , che noi diremmo amuleti , 
e talismani , che seppellivansi insieme co’ cada- 
veri ai quali appartenevano. Le lapidi di que- 
sti sepolcri , alcune sono di pietra nostrale , os- 
sia di carparo , ed altre di pietra leccese. E non 
v’ ha dubbio , che questi ultimi appartenevano al- 
le persone più agiate e comode , ed ai grandi 
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•loJ paese. Sulle lapidi di questi sepolcri si leg- 
gono per ordinario incise dell’ epigrafi in messa- 
pico , o greco antico , come dall’ annessa tavola 
de’ monumenti si potrà facilmente osservare. Ma 
oltre a questi sepolcri chiusi colle lapidi , ovve- 
ro scavati a taglio nella pietra tufacea , altri 
molti se ne discuoprono in semplici fosse sca- 
vate nel suolo , che si ara e coltiva , ed in po- 
ca profondità sotterra , ne’ quali certamente sep- 
pellivansi le persone povere del basso volgo , ed 
è cosa degna da rimarcarsi , che in queste fosse 
sempre esposte all’ umidità dell’ aria , e delle piog- 
.ge, perché coverte di terra vegetabile, le ossa 
dei cadaveri si sono conservate perfettamente in- 
tiere e nella loro naturale situazione , avendo 
per ordinario una tegola sotto il capo , ed un’al- 
tra al di sopra ; laddove poi nei sopra d(*scritti 
sepolcri chiusi colle lapidi , il teschio appena , e 
qualche altro ossame ritrovasi intatto , e tutto 
-il rimanente disfatto in polvere. Si sono osser- 
vate inoltre in alcuni di questi scheletri delle 
dimensioni non ordinarie , ma strane e gigan- 
tesche. 

Nelle iscrizioni sepolcrali , che si riportano nel- 
r annessa tavola , noi vi riconosciamo tutti i 
contrassegni di una rimota antichità, i quali a 
giudizio degli archeologi e degli eruditi , sono 
i seguenti , cioè : f usarsi f Età greco II per sem- 
plice aspirazione, come presso de’ latini; il Lam- 
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dii A invece del r Gamma , e del T Ypsilon , 
ed il dittongo EI per l’ Età H ; la mancanza del 
r omega , e l’ usarsi invece l’ omicroii O ; li 
forma dei caratteri, che si accostano agli ebrai- 
ci , fenici , ed etruschi; la disposizione, e 1’ or- 
dine delle lettere , e delle parole incise al rove- 
scio, cosicché debbano leggersi da destra a sini- 
stra, nonché finalmente le parole tutte scritte ir 
un sol tratto senza divisione alcuna, c senza in- 
tervalli tra r una , e 1’ altra , come ss fossero una 
sola parola. A questi contrassegni lo Sjwiihcmic 
riconosce la rimotissima antichità di siffatti monu- 
menti , e la fà rimontare aoOO , e più anni prima 
deir era volgare , ed afferma , che di simili monu- 
menti se ne trovano pur troppo nella magiiaGrecia, 
nella Sicilia , e che difficilmente se ne vedranno 
nella Grecia stessa (26). Noi nelle nostre Iscri- 
zioni , oltre ai cennati contrassegni di rimota an- 
tichità , vi abbiamo notata eziandio la'forma dei 
caratteri presso a poco conforme a quei de’ Bron- 
zi di Eraclea , la forma antica del Digamma Eo- 
lico in questa foggiai* ^ ch’era il Fum presso gli 
Ebrei, i Samaritani, e i Fenici, ìMfau de’ gre- 
ci , c che finalmente divenne la F de’ Latini ; vi 
abbiamo finalmente notato la frequenza della vo- 
cale A , di cui abbondava il messapico , eh’ erit 


(2G) Veli, il Laiuta — Sicilia Nttmismailca — H Timido 
scià — Letlcrat. Il.al. Part. II. cap. 2. n. ab. 
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il linguaggio de’ nostri primi indigeni , e che al- 
tro non era, che un dialetto dell’Osco antico. 
Col volger di tanti secoli , e coll’introduzione di 
tanti stranieri , e barbari idiomi in queste regio- 
ni , la primitiva antica favella cominciò ad ob- 
bliarsi , e scomparve interamente , e soltanto l’a- 
vara terra ne custodisce gelosa la memoria , e le 
venerande reliquie ne’ monumenti , che tratto trat- 
to ci presenta , e discopre. Quindi non c da ma- 
ravigliarsi , che ignorando noi l’ indole , la na- 
tura , e la frase di questa antichissima favella , 
e non conoscendo abbastanza il vero significato 
delle sue voci, 1 alfabeto, le sigle, i nessi, e 
le abbreviature , che in essa adopcravansi , si ren- 
da cosa ardua , e difficile , c pressocchò impos- 
sibile l’interpetrazione di siffatti monumenti. Ciò 

non ostante un nostro amico letterato si è com- 
piaciuto trasmetterci la spiegazione dell’ epigrafe 
da noi riportata al numero V della Tavola , che 
egli interpreta in tal modo i Hoc sclxum tegit 
jiwenem disertum ( nomine ) Tibas. E noi pur 
conveniamo con lui , che l’ iscrizione possa con- 
tenere un tal sentimento , e ci attendiamo delle 
altre un simil dono. 

Ma non possiamo però accordarci con quei mo- 
derni , i quali essendosi di proposito applicati 
allo studio delle lingue orientali , e conoscendo 
molto bene le difficoltà , che s’incontrano sulle in- 
terpetrazioni di simili monumenti , hanno iinina- 
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gìnatu , che ptircrchic di quoslc iscrizioni siano 
aral)c , o saraccnichc scritte in greco volgare ^ 
qual metodo di scrivere in una lingua coi carat- 
teri di un’ altra , vien detto : Carsciunico ; ma 
r esito ò stato poco felice , perche ci han dato 
delle spiegazioni poco soddisfacenti , anzi talvolta 
capricciose, ed insignificanti. E pur vero, che 
ne’ secoli di mezzo siasi talvolta usato il metodo 
dianzi detto nelle iscrizioni , e nelle moneti , ma 
ciò non e adattabile al caso nostro. Avvengachè 
devesi riflettere , che gli arabi , mori , o sara- 
ceni non comparvero in queste nostre regioni 
prima del secolo IX , e poscia si stanziarono nei 
secoli susseguenti , e sino alla conquista de’ Nor- 
manni , vai dire in quei tempi in cui la lingua 
messapica , che ci presentano le nostre iscrizioni , 
e le più antiche monete , era giù da più tempo 
caduta in ohblio , nò più riconoscevasi la forma 
de’suoi caratteri , specialmente in quei secoli roz- 
zi e barbari. Infatti si trovano anche tra noi 
delle iscrizioni arab^v, e moresche scritte in gre- 
co volgare, ma queste facilmente si riconoscono 
nella frase , c nei caratteri , che sono ben diver- 
si dai messapici , e piuttosto ci presentano an 
miscuglio di lettere arabe , o moresche , latine , 
e greche volgari. 11 Tasselli nelle sue Antichità 
di Leuca ne riporta alcune da lui osservate , c 
lette nelle grotte intorno al capo di Leuca. Si ve- 
da la Tavola al numero X. 
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Oltre ai cennati antichi monumenti , che per 
azzardo si sono ritrovati , e tuttodì se ne trova- 
no nel sito ove giaceva Aletio , e ne’ dintorni ; 
molti altri c forse più preziosi e rari da illu- 
strar la storia patria potrebbero discoprirsi , se i 
rispettivi possessori de’ fonti , fossero amanti , e 
curiosi delle cose antiche , e volessero intrapren- 
der di proposito de’ scavi regolari, e profondi 
ne’si ti propri , ed opportuni. Oh! quali, e quan- 
ti altri ricchi tesori di cose antiche d’ arricchir 
i nostri musei , e da illustrar questa terra tan- 
to famosa un tempo in pace ed in guerra po- 
trebbero dissatterarsi , e prodursi alla publica lu- 
ce. Noi intanto alle sopr’ addotte testimonianze 
degli antichi , ed ai cennati monumenti , che ab- 
biamo prodotti aggiungiamo per comprova la im- 
memorabile, e costante tradizione tramandata dai 
padri ai figli sull’esistenza di Aletio nel da noi 
descritto sito ; tradizione sempre mai rispettata , 
e non mai contraddetta da ninno , per quanto io 
sappia , de’ nostri letterati salentini , Giacomo 
Ferrari leccese studiosissimo delle anticbitàd(;lla 
sua Patria nella sua Paradossica Apologia lib. 
I- quest. X. scrisse ; » Aletio tu dei sapere , 

• eh’ ella era una città situata nel territorio di Gal- 

• lipoli , ed era il suo sito in un alto poggio detto 

• la Lizza. » 11 Tasselli nelle sue antichità di Leu- 

• ca lib. II. cap. lo. » Aletio , città dove è 

• oggi S. Maria della Lizza. » Nella visita Pasto- 
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rale di monsignor Montoya deiranno 1660, par- 
landosi della chiesa Parrocchiale da lui visitata , 
si legge : Templum hoc fuit erectum ab antiquo 
super colleni parum disiantem ab urbe antiqua 
Aletio nomine. 

CAPITOLO XII. 


Si aiGETTA L,’ OPINIONE DI QUEGLI AuTOM , CHE SCRIS- 
SERO Gallipoli essere stata edificata , o risor- 
sa DALLE ROVINE DI AlETIO. 

Ma qui forse a taluno amante delle memorie 
antiche sorger potrebbe il desio di saper qual- 
che notizia sull’ origine dell’ antica distrutta citta , 
non che conoscer le cause , e 1’ epoca in cui ces- 
sò di esistere. Per la prima parte 6 cosa impos- 
sibile soddisfar l’altrui curiosità , e sarebbe im- 
presa inutile nel silenzio della storia , investigar 
le origini delle nostre città , anziché confessare 
ingenuamente che ci siano ignote ed oscure. Se 
consultiamo i greci scrittori tutti quasi urtano 
nel favoloso , e i loro pretesi eroi sarebbero sta- 
ti fondatori di tutte le nostre città; e se poi con- 
sultiamo i romani , questi tutti intenti ad esal- 
tar le gesta , e le vittorie de’ vincitori del mon- 
do poco si curarono delle cose nostre , e piutto- 
sto attesero a raccontar le loro conquiste , e le 
loro vittorie , che ai nostri popoli ritolsero l’ e- 
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, sisteuza politica , e li spogliarono dei loro a\e 
ri, e delle loro proprietà. Alcuni moderni opi- 
narono , e scrissero ( nort sap piamo sù quale au- 
torità) che Idomeneo duce litiese, il quale in- 
Nase co’ suoi cretesi le spiagge salentine sia sta- 
to il fondatore di Aletio , e che dalle sue rovi- 
ne poscia surse la nostra Gallipoli. Il Tasselli 
nelle antichità di Leuca lib. II. cap. 10. pag. 
138. dopo aver detto : » S. Maria della Lizza, che 
) prima era città , e si chiamava Aletio nel Feu- 
I » do di Gallipoli ; » c nella pag. 213 scrive : Vo- 
^ » gliono alcuni , per quello che riferisce il Fer- 
» rari , sia stata edificata , o risorta Gallipoli 
t dalle rovine di Aletio , città , o stazione dei 
» soldati Idomenei, che si osserva ove è oggi S. 

« Maria della Lizza, ma meglio altri del sopra- 
I citato Ferrari dicono essere stata edificata da 
> Litio Idomeneo , n Nella sopra citata visita dì 
Monsignor Montoya di Cordona vescovo di Galli- 
poli si legge : Aletium , quam , ut fertur , fun- 
dttverat Lictius Idomeneus , biennio post captam 
Trojam , quando cum suis Cretensibus Japygiam 
d)sedit ; qua urbe diruta , nova Urbs Callipolis 
Edificata fuit in estremo promontorio longe in 
Mri procurrente , quinto ab Urbe lapide. 

Ma le dolci illusioni della nostra calda imma- 
ginazione non furono giammai della storia, che 
Ila per iscopo principale la ricerca del vero , il 
sostegno , c l’ appoggio ; e tali appunto ci scm- 
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brano le succennale opinioni, che appena dir si 
potranno mere congetture. In fatti , che Aletio 
fu distrutta è un fatto innegabile, ma che fu di- 
strutta in epoca tanto rimota, cosicché dalle sue 
rovine sia stata fabbricata Gallipoli è un’asser- 
tiva , che non ha veruno appoggio nella storia , 
anzi , vien contradetta apertamente , come qui 
appresso vedremo dagli antichi geografi. Il du- 
ce Idomeneo che abbia fondato una , o più città 
iu questi luoghi quando occupò colle armi i 
campi Salentini , 6 molto probabile ; ma quale 
sia stata questa città , in quale sito era , e co- 
me appellavasi , nulla ci han detto gli antichi 
scrittori ; e noi non siamo ne’ secoli eroici per es- 
ser autorizzati a sognar favole ed a scriver fo- 
le. Basterà riflettere, che Plinio ci accerta del- 
r esistenza contemporanea di queste due città , 
cioè di Aletio e di Gallipoli , dicendo : Aleiium, 
in ora vero Callipolis ; e 3Iela , che fiorì prima 
di Plinio descrive Gallipoli come città esistente 
a tempi suoi : Salentini campi , Salentina litto- 
ra , et urbs Graja Callipolis. Se dunque queste 
due città esistevano nel medesimo tempo , come 
sia possibile che dalle rovine di Aletio sia stata 
fabbricata , o sia risorta Gallipoli ? Potrebbe sol- 
tanto opinarsi , che distrutta Aletio , i suoi abi- 
tanti ripararono in Gallipoli, e che allora siasi 
tuimcntata la popolazione , ed ampliata la città 
come suole accadere in simili casi , e non pochi 


Digilized by Googic 



ai 

(^cmpt cc ne porge la storia. La distruzione poi 
(li Alelio non possiamo fissarla nò prima del do- 
Diiiiio de’ romani nell’ Italia, nè durante l’ Impe- 
rio romano in occidente , dappoiché Strabono , 
che fioriva sotto di Augusto , e Tiberio , Plinio 
sol lo di Vespasiano , e Tolommco sotto di Clau- 
dio han fatto menzione di questa città come esi- 
stente in queir epoca. Nella tavola del Peutige- 
ro, che sì crede redatta sotto Teodosio il gran- 
de, che cessò di regnare l’anno 595 diGesucri- 
sto , si vede anche marcata sulla via Trajana co- 
me di sopra abbiamo osservato. 

E qui siaci permesso di far rimarcare agli eru- 
diti Lettori , che tra le monete greche , e romane , 
che si ritrovano in Alelio moltissime di rame , o 
di argento ne abbiam vedute , che appartengono 
alf Imperador Trajano , cosicché possiam conget- 
turare con fondamento, che qualche colonia ro- 
mana crasi dedotta in quel tempo in questa cit- 
tà, ovvero quivi stanziassero per la costruzione 
della via Trajana le lezioni romane , che come 
è noto adoperavansi sovente nelle opere pubbli- 
che e specialmente nella costruzione delle strado 
militari dopo di Teodosio , e durante l’ Impero in 
occidente queste nostre regioni vissero piuttosto 
(luicfc , e tranquille sino alle irruzioni de’ Barba- 
ri, che sbucando a torme dal settentrione comin- 
ciarono a tribolare il bel paese nel declinar del 
V secolo. 
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CAPITOLO XIII. 

È MOLTO PROBABILE , CHE AletIO FU DISTRUTTA NEL- 
LA IRRUZIONE de’ Mori « o Saraceni nella Peniso- 
la Salentina. 

Caduto r impero occidentale , i greci augusti 
facevano tutti gli sforzi possibili , sebbene con va- 
ria fortuna per racquistare le più belle provin- 
cie dell’Italia già occupate dai Barbari. Essi pe- 
rò non mai abbandonarono il dominio di quest’ul- 
timo angolo dell’ Italia pur troppo per loro impor- 
tante , e lo ritennero per lunga serie di anni , e 
sino alla conquista , che ne fecero i Normanni. 
E sebbene i Goti , e i Longobardi abbian occu- 
palo più volte Taranto , e Brindisi , da cui re- 
plicate volte ne furono discacciati , non portaro- 
no più oltre le loro conquiste ; e se tentarono qual- 
che volta di penetrare in questi luoghi , eran sem- 
pre respinti dai Greci , che constantemente li riten- 
nero fortificati , e difesi da numerose guarniggio- 
ni. Ma quando poi l’impero orientale indebolito 
da tutte le parti già declinava all’ occaso , a tan- 
ti sconvolgimenti si aggiunsero le irruzioni degli 
arabi , o sia de’ Saraceni , che furono il più gran- 
de flagello di Dio per l’ infelice Italia , e in par- 
ticolare per la nostra Penisola. Questi feroci pre- 
doni dalle spiagge dell’ Africa , e della Sicilia , 
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ove già dominavano spesso spesso a torme inmi- 
merabili sbarcavano ne’ nostri lidi , come in altri 
punti del regno, e vi portavano da per tutto la 
desolazione e Testerminio. Allora la nostra pro- 
vincia divenne il funesto teatro di lotte sangui- 
nosissime ed atroci. I Greci da una parte ado- 
peravano tutti gli sforzi per opporsi a quei masna- 
dieri , e scacciarli dai luoghi dove si erano an- 
nidati. Questi or collegati coi Longobardi , ed ora 
con altri barbari formidabili e potenti, sera- 
preppiCi si ostinavano a ritenere i luoghi da loro 
occupati , e se mai eran costretti ad uscirne vi 
lasciavano un mucchio di rovine , e di fumanti 
rottami , come avvenne alla città di Taranto , che 
fu sovente la loro residenza. Ebher luogo queste 
atroci scene sopra tutto ne’ secoli IX e X dell’era 
volgare. In quell’epoca infelicissima, e d’infau- 
sta ricordanza, il nostro paese soffrì calamità e 
danni indicibili , talmentcchè , come scrive nella 
sua cronica Echemperto, la nostra Penisola ri- 
mase desolata come nel Diluvio Universale. Cad- 
dero in queir epoca le città di Leuca , di Vere- 
Io , di Vaste , di Bavota , ed altri luoghi della 
nostra Penisola , e rimasero sepolte sotto le loro 
rovine senza pia risorgere. Dalla distruzione di 
questa città sorsero poscia tanti villaggi , o sian 
rosali , che oggi sono sì numerosi al distretto d i 
Gallipoli, che propriamente abbraccia l’antico 
paese de'SaIcntini. È molto dunque probabile , 
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che il nostro Aletio ancora tra il vortice di tan- 
ti politici sconvolgimenti , abbia cessato di esi- 
stere in queir epoca di disastri, e di lutto uni- 
versale (*). 


CAPITOLO XIV. 

Casale di Aletio sulle rovine della distrutta 
citta’ , ED ANTICHE CuiESE DI S. PlETRO APOSTOLO, 
E DI S. Pancrazio nel suo recinto. 

Ma l’uomo mal volentieri s’induce ad abban- 
donare quel suolo che il vide nascere e gli ap- 
prestò il primo latte, e i primi alimenti, e pare 
che scacciato dal patrio suolo altrove non sap- 
pia vivere , appunto come quelle piante , che nel 
terreno ove nascono felicemente germogliano e ve- 
getano , ed in suolo straniero s’ ammalano e pe- 
riscono. L’ amor della patria lo sente anche il sel- 
vaggio che preferisce le foreste , ove nacque , alle 
citta più culto , cd alle campagne più deliziose 
cd amene. Caduto Aletio , i suoi abitanti quù e 
la dispersi ritornarono ne’ tempi più tranquilli a 
coltivar l’avito suolo, e sulle rovine della patria 
distrutta costruirono alcuni rustici abituri , che 
riuniti insieme formarono un villaggio , che pre- 
se il nome di Casal d' Aletio. Era fabbricalo nella 

(•) Ved. le aggiunte in fine. 
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porte di levante della chim parocchiaTe tra quei 
poderi olivati ^ che oggidì appartengono alla men- 
sa vescovile di Gallipoli e ad altri proprietari , e 
che tutti sparsi ancor si osservano dì sassolini ^ 
0 rottami di fabbriche antiche. 

Da una vìsita pastorale di Monsignor Pelcgro 
Cibo Vescovo di Gallipoli , celebrata l’anno 156T, 
si argomenta, che il succennato Casal d' Aletio 
esisteva ancora in quell’ epoca , sebben cadente , c 
quasi diruto per la sua annosità. Nello stesso luo- 
go vi erano» due chiese mcdto vecchie e cadenti , 
cioè una dedicata all’ apostolo S. Pietro , così detto 
cucurixxuto dalla forma piramidale della cupola , 
che ne chiudeva il tetto. Il nostro volgo chiama 
CucurissQ un mucchio di pietre a guisa di pira- 
mide , 0 di qualunque altra cosa , che finisce in 
simil forma. L’ altra chiesa era dedicata a S. Pan- 
crazio discepolo del Santo apostolo, in mezzo alla 
quale vedovasi una sorgente di dolci acque , o sia 
un pozzo , come tutto rilevasi dalla detta visita 
in cui si legge la curiosa descrizione di queste due 
chiese , che qui sotto nella nota riporteremo (fiL). 


(8) Postniodum supradictus Reverendissimus Episcopus ex^ 
ptdiius ab Ecclesia S. Mariee de Aletio devenit ad aliane 
cappellani sub ùlulo S. Petri Cucurizzuù sitam in lenimento 
prxdielo Gallipolis in loco dicto lo Casale della Lizza , sitam 
pnpe Jardenum Reverendi Abbalis Diontedis de Vincolis , 
Arcidiaconi Gallipolilani , et vias pubblicas , et ibi sedens 
pco tribunali visitando prediclani Cappellain in ea inveiùt 
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Ma non dobbiam però tacere , che le descritte due 
chiese erano un nobile monumento , che ricordava 
la pietà d^li avi nostri , e la loro religiosa 
riconoscenza verso del Santo apostolo, dal quale 
avevano ricevuto l’ incomparabile benificio della 
fede cristiana. Infatti si conserva ancor tra noi 
un antichissima ed immemorabile tradizione , so> 
stenuta dai cennati monumenti , trasmessa dai 

altare Lapìdeum cum paramentis teine albee , et Croce pan- 
jiis nigris cum mappa alba vetus. Quae Cappella erat nu- 
da , lamiata ad modum circuii cum fabrico antiquo , ubi 
erant januee quinque lapidea: , videlicet una magna clausa 
parietibus lapidei: , et alice quatuor erant apertoe , et sine 
januis lignei: , et circum circa in ipsa cappella enfnt aper- 
toe , et parum apparente: , et super ipsis porli: sunt qua- 
tuor Fenestree , seu spiracula sine porti: lignei:. 

Et sic ipse Reverendissima: Episcopo: expediius a Cap- 
pella S. Retri Cucurizzuti visitando devenit ad aliam Cap- 
pellani nuncupalam S. Pancratii sitam inter Casalem ve- 
ierem , et diruturn nuncupatum lo Casale della Lizza , sitam 
intra praedictum ipsum Casalem prope Ecclesiam Major em 
dicli Casali: nuncupatam S. jdgathee. ( Questa chiesa era la 
stessa di S. Maria della Lizza di sopra nominata , la quale 
prese anche il titolo di S. Agata come la Cattedrale di Gal- 
lipoli , quando questa c'ttà fu distrutta ed eguagliata al suo- 
lo dal re Carlo I. d’ Angiò , e gli abitanti col Vescovo ripa- 
rarono in Alizza, dove dimorarono per lo spazio di circa 
un secolo , e sino che non fu riedificata Gallipoli. ) Ubi in- 
verni ipsam Basilicam cooperiam in Ckoro , et in Corporc 
discoopertani absqiie ledo , et absque porti: , et serraturis 
cum jiltaribus tribù: lapidei: sine paramentis , ubi in Intere 
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padri ai figli , e registrata in vecchie memorie , 
che r apostolo S. Pietro venendo dall’ Oriente ab- 
bia approdato nel littorale di Gallipoli poco lun- 
|p dalla chiesa , che tuttavia esiste sotto il titolo 
(li S. Pietro dei Samari , o Samaritano (h ) , ove 
predicò la prima volta il vangelo , e quindi si 
diresse inAlclio, distante da quél -luogo tre mi- 
glia circa , annunziando a quegli abitanti il regno 

jiustri est Figura S. Pancratii depicta , et in Choro crant 

picturce veleres , et instulptce Et in medio Ecclesice est 

puteus cum quodam fonie veteri etc. Da queste ultime pa-, 
rote possiamo argomentare , die la prima cLicsa matrice di 
Aletio sia stata quella di S< Pancrazio , ore vedovasi il Coro 
per uBìeipre , e le vesligie del fonte battesimale. L’ immagine 
(il S. Pancrazio dipinta in un quadro antico nell' alto di be- 
nedire il clero I il popolo e la città di Gallipoli , che ivi 
8i Tede dipinta conservasi nella sagrestìa della Parrocchia , 
«opra di un’ Altare. 

(/i) La Chiesa di S. Pietro dei Samarì sita non lungi dal 
mare nella parte di scirocco del littorale di Gallipoli , in di- 
ilanza di due miglia circa è un bel monumento d’ antichità. 
Il fabbricato è mollo solido costruito di pietre quadrante col 
tetto a due cupole costruite con eleganza secondo le regole 
dell’arte. Nella cennata visita questa chiesa si chiama Ba~ 
silica lamiaia cum lapidìbus quadratis , ad modum duorum 
circulorum ultiorum ; dicesi ancora : Pulchrum fabbricum , 
tf anliquissinium. Era stata da più anni abbandonata , e ser- 
qua di ricovero agli armenti ; ma il nostro benemerito e re- 
ligioso concittadino sig. Cavaliere D. Bonaventura Luigi Bal- 
Mmo proprietai io di molti fondi adiacenti a questa chiesa , 
l'ha fatta restaurare decentemente , per potersi celebrare il 
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di Dio, c rigenerandoli colle acque salutari del 
sunto battesimo, che attinse da quel pozzo ebe 
vedovasi rinchiuso nella chiesa di S. Pancrazio , 
quali acque erano venerate dai fedeli , e credu- 
te anco miracolose. Le vestigie di questo pozzo 
si ravvisano tuttavia nel podere olivato detto rag- 
gi , che appjirtiene alla mensa vescovile di Gal- 
lipoli. Si vuole inoltre , che nel partire il Santo A- 
postolo affidò la cura de' novelli cristiani al suo di- 
scepolo S. Pancrazio, che si crede essere stato 
il primo Vescovo di Gallipoli. 

CAPITOLO XV. 

Lx VILLA Picciotti occupa il sito ov^era Aletio-, 

ORIGINE DEL suo NOME, ATTUALE SUA POPOLAZIONE. 

Conviene che ripreniu l'antica denominazione 

DI Aletio. 

Si 6 voluto infine investigar l'origine del no- 
me imposto air aggregata di Ftl/a Picciotti^ la 
quale come di sopra si disse, siede ora pochi 
passi distante dalla chiesa Parrocchiale nel pen- 
dio della collina verso tramontana. In questa ri- 
santo sacrificio licita messa per comoilo di quei tìUIcì , ag- 
giungendo al fabbricato alcune abitazioni pel Sacerdote che và 
a celebrarvi la messa nei giorni festivi : anzi vi ha eretto una 
cappelluiiia con dote sufficiente per la perpetua cclcbraxioue 
delia santa messa e manutenzione del locale. 
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corca si è trovato, che tale denominazione sia di 
epoca recente , che appena rimonta a cento anni 
addietro. Imperocché ne’ principi del passato se- 
colo , il dottor Carlo Antonio Coppola patrizio gal- 
lipolitano , con pubblico istrumento stipulato per 
notare Carlo Megha del 1 settembre 1715 , con- 
cedeva ad enfiteusi un determinato spazio di ter- 
reno a vari coloni per fabbricarvi casamenti nel 
sito sopra indicato, il quale si denominava nel- 
l'atto di concessione , contrada , o luogo sotto la 
Li%%a , né si fà in esso alcuna menzione del no- 
me Picciotti. Da un altro pubblico istrumento sti- 
pulato per notar Gio: Loisìo Pane di Gallipoli 
in data dei 29 gennaio 1596, si viene anche a 
conoscere che la voce Picciotti era un soprano- 
Hie di un proprietario di Gallipoli nominato Fran- 
cesco Alemanno. La famiglia Alemanno esiste 
ancora in Gallipoli , c possiede nel sito medesi- 
mo un antico fondo rustico con alcuni casamen- 
ti : Fatemur etc. sono le parole dell’ Atto , eocìe^n 
priedito die, iisdem personaliter co'istitutis coram 
nohis in testimonio publico Francisco Alemanno 
dicto Picciotto de Gallipoli etc. agente prò se eie 
ma parte etc. et Camillo Romano ex altera etc. 
È dunque assai probabile , che denominandosi 
quel sito , e quel fondo dal nome del suo padro- 
ne Picciotto , siasi poscia questo nome medesimo 
adattato ed esteso al piceol Villaggio , che nel 
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sito sfesso già PiccìoUo , 0 Picciotti appellato 
cominciava a sorgere. 

Infatti altro non era in origine un tal Villag 
gio, che l’unione di pochi rustici abituri , che ii; 
tutto contenevano appena la popolazione di 2<K 
abitanti , come ricavasi dallo stato di popolazio- 
ne dell’ anno 1742 , che conservasi nell’ archivic 
parocchialc. Ma da quell’ epoca sino al presente 
considcrabilmcntc , e con rapido progresso si i 
aumentato ed ampliato di popolo c di casa- 
menti , e questo aumento di giorno in giorno viep- 
più progredisce, e si avanza. Se in origine, co- 
me dicemmo , la Villa conteneva appena 200 abi- 
tanti , nello stato di popolazione del 1855 già se 
ne numeravano 1500 , c nell’ ultimp quinquennio , 
cioè sino al 1840, questo numero crasi aumen Ul- 
to a 1900. Se poi si aggiungono altri 894 abi- 
tanti sparsi per la campagna, in tutto il distret- 
to della parocchia si avrà l’intiera popolazione 
di 2794 anime. 

E non è da dubitarsi , che la vaghezza , cT ame- 
nità del sito di questa Villa nel punto più ele- 
vato del territorio , l’acr puro, dolce e salubre, 
il suolo ubertoso di prodotti, c di piante con tutti 
i comodi della viUi non poco han contribuito al- 
l’ingrandimento del luogo, ed al l’aumento della 
popolazione , richiamando la gente di altri pae- 
si a stubìlirvisi. A queste naturali prerogative si 
ù aggiunta la novella strada provinciale, che tran- 
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sitando per la Villa , di molto agevola le comu- 
nicazioni cogli altri comuni del distretto ; e fi- 
nalmente non dobbiam tacere , che i Gallipolini , 
comecché abitatori del mare , hanno un trasporto 
per la campagna, ed in tutto l’anno sia per vil- 
leggiare , sia per diporto frequentano questa vil- 
la, che hanno abbellita di eleganti casine. 

Pare or dunque per l’ esposte ragioni , che non 
più le convenga il nome recente , oscuro ed in- 
signiflcante di Picciotti. Se questa villa occupa 
il sito dell’antica distrutta Aletio, siccome si é 
di già dimostrato , e se risorge più bella sulle ro- 
vine della distrutta città, ogni ragion vuole , che 
riprenda l’ antico nome di Aletio , o Aletia , al pa- 
ri di tante altre città , che una volta atterrate 
e distrutte , e poscia riedificate nel medesimo si- 
to, han conservato sempre e ritenuto l’antica 
denominazione, che ricorda la memoria e le ge- 
sta gloriose de’ primi abitatori che l’ occupava- 
no. Gli abitanti adunque di Villa Picciotti non 
siano neghittosi e tardi ad implorar dall’ augu- 
sto Regnante Monarca le opportune provvidenze , 
n quindi erigano un monumento sulla via pubbli- 
ca, ed al monumento s’incida la seguente iscri- 
zione , che ricordi alla posterità i prischi avve- 
nimenti, ed i recenti ancora. 
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D. O. M. 

SISTE CRADVS QVI TRANSIS ET ASPICE 
DEINDE QVOD SCRIPTVM EST HOC MARMORE 
LEGAS ROGO 

VRBS ANTIQVA ALETIVM HEIC QYONDAM STETIT 
QViE 

BARBARORVM IMPETV AG TEMPORVM INIVRIA 
COLLAPSA AC PENITVS DELETA 
NVNC 

FERDINANDl II. PII FEL. AVG. P. P. 

REGAU MVNIFICENTIA 
PRISCO NOMINE DECORATA 
CiyiBVS ALETINIS PLAVDENTIBVS 
EODEM QVO PERIIT SOLO 
PVLCHRIOR EXSVRGIT ET REVIVISCIT 
HOC YOLEBAM NESCIYS NE ESSES YALE ABITO 
ANNO R. S. MDCCCXU 
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AGGIUNTE. 

Pag. 19 (♦). Plinio descrivendo. la città di Galli- 
poli , lib. III. cap. XI , così si espresse ; Oppidaper 
continentem a Tarento Faria.... Messapia , Ale- 
tium : in ora vero Senonum Callipolis , qum nano 
est Anoea LXVmilliapass. a Tarento, inde XXXI i 
millia pass. Promontorium quod Acram Japygiam 
vocant , quo longissime m mare excurrit Italia. 
Gli eruditi nella persuasione, che i Galli-Seno - 
ni non vider mai le nostre spiagge Salentine , han 
creduto guasta e scorretta la voce Senonum di 
Plinio , e si sono affaticati a correggerla e ret. 
tificarla chi in un modo , e chi in un altro. L’ Ar- 
duino nelle note a Plinio, legge: In ora senum 
Callipolis. L’ Anonimo di Milano : In ora sinus. 
Filippo Briet ed il Cluverio , leggono : Salentino- 
rum. Il Vossio nelle note a Mela , pretende dover- 
si leggere : Scenum , perchè cosi trova scritto in 
un codice mss. di Plinio da lui riputato ottimo. 
Altri in fine variamente leggono Sc&nuium , Som- 
num , Sannum. 

Or a tante varianti lezioni ed indovinelli di 
critici stranieri non sarà certamente peccato se 
un’altra ne aggiungiamo di un letterato Salcn- 
tino , la quale se non sarà approvata dagli eru- 
diti , ci lusinghiamo che non verrà interamente 
rigettata. * 
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Egli legge cosi : In ora vero Senomm ( lego 
Sasimm ) Callipolis , quce nuhc ( lege ) vetus est 
Anxa ; ed eccone le ragioni che ne reca in ap- 
poggio. 

Plinio intcndea descrivere le città mediterra- 
nee e littorali della Penisola, cominciando da 
^faranto : Oppida per continente a Tarento : Va- 
ria , città distrutta non lungi da Manduria , cui 
apparteneva VAger Vamm di Frontino , oggi Mac- 
chie d'Ameo , cioè Varneo ( checché ne abbia 
scritto nella sua Topografia antica il nostro Ro- 
manelli , che con poca accuratezza descrisse la no- 
stra regione da esso non mai veduta, né visi- 
tata ) : quindi nomina Messapia , Mesagne , Ale- 
tium , Alizza; e nella spiaggia vi trova e vi de- 
scrive Gallipoli : In ora vero Callipolis ; ma pri- 
ma di questa città aveva già marcato nello stesso 
Httorale tra Taranto e Gallipoli il porto di Sa- 
sina , o dei Sasinesi , dicendo : Latitudo Penisulm 
a Tarento Brundusium XXXV mill. pass, patet , 
multoque brevius a porta Sasina. Giace questo an- 
tico porto tra Taranto c Gallipoli in distanza da 
questa ultima di venti miglia incirca , capace anche 
oggidì , sebben deserto e da più secoli abbandona- 
to , di accogliere i brick da guerra. Apparteneva 
questo porto ad una distrutta città , che in origine 
portava il nome di S'asmo , o Sasinum, dal nomò 
del suo porto , siccome da Portus Ilydrus nomi- 
nato da Scilàce, prese la città il nome d' Hydrus , o 
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Sydruntwn. Poscia lasciato l’ antica denominazio- 
ne fu appellata dai Romani Cesarea , se dal nome 
di Giulio Cesare , o di Cesare Augusto noi sappia- 
mo. Il Cellario nomina anche questo Porto Cesa- 
reo , e con questa denominazione trovasi marcato 
in alcune carte geografiche dell’ antica Italia ; ed 
oggi dal volgo si chiama Porto di Cisaria , il mar 
che lo bagna , mar di Cisaria , e i pesci financo , 
saporitissimi e molto graditi , che ivi si pescano , 
si dicono Pesai di Cisaria. Si ha dalla popolare 
tradizione registrata in antiche ■ memorie , che 
quest’ antica città per motivi di gelosia e di pre- 
minenza fu atterrata e distrutta dai vicini Gal- 
lipolitani. Gli emigrali Cesariani , perduta la pa- 
tria , ripararono dentro terra in un sito poco lun- 
gi dall’ odierno Casarano , ove vi costruirono un 
vico , o sia un villaggio , che si disse Ccesara- 
neum , ed oggi ritiene il nome di Casar anello , 
quale poi caduto per annosità e per altre vicen- 
de , surse , 0 si ampliò il comune di Casarano , 
come ne scrisse il Tasselli nelle antichità di Leu- 
ca , pag. 208. a Atterrata Cesarea da quei di Gal- 
I lìpoli si rifugiarono i Cesariani in Casaranel- 
t lo , e divenne perciò ( Casarano ) terra molto 
« popolata. » Il Nicolosio nel suo Ercole Siculo 
fece anche menzione di questa distrutta città , e 
del suo porto , descrivendo la nostra Penisola: Sa- 
sina seu portus Ccesarece , qui antiquas Casareoe 
insermehat a ticinis Callipolitanìs oh Status scru- 
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pulum eversa. Ed il Bolero nelle sue Relazioni , 
lib. 1- pari. 1. « Quindi coslcggiando la marina 
« si vede Cesarea , luogo rovinalo da quei di Gal- 
« lipoli col mar basso , e pieno di ridolli gra- 
« tissimi ai pesci. » Pare che ai tempi del Galaleo 
esisteva in quel luogo un vico , come si rileva 
dalla descrizione che ne fece de Situ Japyg, 
con queste parole : Inter Tarentum , et Callipo- 
lin vicus est in littore Neritono, qui a Diva Ccb~ 
sarea nomen accepit : ma questo villaggio oggi 
non più esiste , ed allro non vi ù presso il por- 
to, che una semplice slazione di pescatori. Erra 
però il noslro Galateo , altribuendone il nome a 
Sanla Cesarea. Non ha che farci in questo silo 
Santa Cesarea. La celebre grotta di questa Santa 
colla sorgente di acque minerali , utilissime a mol- 
le malattie, giace al di là del Promontorio di Leu- 
ca al lato opposto della Penisola , tra Otranto e 
Castro ; cd era il favoloso fonte , che scaturì 
dal sangue dei giganti ivi trucidati , descritto da 
Strabono ; c noi ne abbiam fatto parola nel no- 
stro Promontorio Salentino. 

Pare dunque che il Senonum di Plinio, cd il 
Sanum , Scanuium e Sannum de’ critici anno- 
tatori , altro non é , che il Sasinum sincopato c 
guasto de’ codici. Questa interpretazione ò tutta 
conforme al testo dell’ autore , cd alla località. Non 
eravi altro luogo da rimarcarsi tra Taranto e Gal- 
lipoli nella spiaggia , che il Portus Sasina , cd 
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è verissimo, che da questo luogo a Brindcsi il cam- 
mino era assai più breve , che da Brindesi a Ta- 
ranto : multoque hrevius a portu Sasina , cioè 
\multoque brevius est iter a portu Sasina Brun- 
Ausium usque. Si osservi la pianta topografica. 
La linea C e B è assai minore della linea A e 
B, e se questa , secondo Plinio, ha l’ estensione di 
35 miglia antiche : Latitudo Peninsulce a Taren- 
to Brundusium terreno itinere XXX F mill. pass, 
patet , la linea G e B da Brindisi al Porto Sasina 
ne ha appena 24 : multoque hrevius a Portu Sa^ 
sina ; poiché la larghezza della Penisola appunto 
in questo intervallo tra Brindisi ed il Porto Sa- 
sina si restringe , e quindi di bel nuovo si allarga. 

Se dunque non lungi da Gallipoli esisteva il 
Porto di Sasina , e la città dei Sasinesi , la lezio- 
ne corretta : In ora vero Sasinum Callipolis, 
« nella spiaggia poi dei Sasinesi giace Gallipoli » 
sembra semplice naturale , e tutta conforme al 
testo di Plinio , che già avea prima nominato 
quest’ antico Porto , il quale apparteneva alla di- 
strutta città. 

Per riguardo poi alle altre parole che sieguo- 
no: qu(B nane est Amca, si osserva, che la par- 
ticella nune evidentemente é corrotta c viziata ; 
poiché avendo di già Plinio determinata la de- 
nominazione di Gallipoli , che questa città por- 
tava a tempi suoi , non poteva certamente dire 
senza contraddizione , che ora è Ama , cioè , 
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che ora si chiama Anza: qu(S nunc est Anm. 
Ila voluto adunque indicarci , che un tempo 
appella vasi Anxa , cioè : qucs veius est Anxa : 
frase pur troppo ordinaria presso gli autori 
antichi , quando volevano indicarci le città BU 
nomie , e propriamente quelle che ne’ prisc hi 
tempi della loro origine aveano avuto un nome , 
e poscia ne avean preso un’ altro. Polibio lib. III. 
Carthaginenses omnem veterem Gmciam ( qucs 
et magna cognominabatur ) obtinuerunt. Am- 
miano lib. XIV. Hyerapoli, teiere Nino"^ e nel 
lib. XXII. Co^tantinopolis , vetus Byxantium : Phi- 
Kppopolim petiit , Eumolpidam veterem, ove chia- 
ro si scorge, che la voce vetus vai tanto che 
olim , un tempo , anticamente , tempo prima. 

Ma cosa mai importa nella sua radice la voce 
Anxa ? Questa voce coll’ inflessione messapica 
non è diversa dalla voce Anxur coll’ inflessione 
Volsca , o Etrusca. Il P. Bardetti ritrova la radice 
della medesima nella lìngua Volsca , o Aurunca ; 
il Maffei ed il Mazzocchi nell’ Etrusca , o Tirre- 
na , e r interpetrano per un luogo alto , montuoso 
circondato di acque, e provveduto di fontane. 
Tal’ era appunto il sito dell’ antica Anxur , oggi 
Terracina , un tempo metropoli de’ Volsci , di cui 
cantò Lucano, lib. III. 

• Jamque et prcecipites superaverat Anmris arces. 

E Marziale Epigr. X. ad Faust. 

O nemus, o fontes , soHdumque madentis arencSf 


Digitized by Googic 



81 


Litus , et acquoreis splendidus Anxur aquts. 

Orazio, che visitò questa città (x^t la descri- 
ve lib. 1. Gat. V. 

repimus , atque eubimus 
Impositum sascis late candentibus Anxur. 

E Silio lib. Vili. 

Quis Circma juga , e scepulosi verticis Anxur. 

Or le stesse prerogative molto bene anche con- 
vengono alla nostra Gallipoli , che siede maestosa 
e bella sopra d’ un alto scoglio in mezzo del ma- 
re , avendo dappresso una fonte perenne che la 
provvede di dolci acque. 

Un’ altra città appellata pure Anxa oravi nella 
Lucania tra Potenza e Grumento situata sopra 
un’ erto colle con una rocca inespugnabile , sicco- 
me la descrive il Romanelli nella sua Topografia 
antica Part. I. pag. 430. 

- Per le addotte ragioni pare dunque , die Gal- 
lipoli da’ suoi primi fondatori, che certo non e- 
ran Greci , fù denominata Anxa. Molto bene 
quindi il Ferrari nel suo Lessico- geografico : An- 
ajo, qu(B postea Callipolis '. il Baudrand: Anxa: 
Gallipoli^ ed il vocabolario di Torino Anxa di 
Plin. Gallipoli , città, in terra d' Otranto. 

- Molto più tardi i Greci le cambiarono , giit- 
sta il lor costume , il nome , appellandola Calli- 
polis , che s’ interpreta città bella , cioè quando 
da essi occupata v’ introdussero le loro istituzio- 
ni , le loro leggi , i loro costumi ed il greco 
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linguaggio, ccosl divenne tutta greca, qual’ era 
a tempi di Pomponio Mela , che la descrisse con 
quelle parole : Salentini campi , Salentina litio- 
ra , et urbs Graia Callipolis» De situ orbis lib. II. 

Urbem quam teiere» Anxam dixere Coloni. 
Nane gaudet Graio nomine Kallipolh : 

Anxur enim Veteres monte» atque alta vocabant 
Saxa , qu(B fonie » , vel mare cingit aquis ; 

Insula Kallipolis merito sonai Anxur , et Anxa, 
Namque Salentino tollitur alta mori. 

Pag. 32 (♦). Il nostro onorevole concittadino 
D. Partolommeo Ravenna nelle sue Memorie Sto- 
riche della città di Gallipoli , lib> I. cap. 111. pag. 
18, e segg. anche con buone rigetta l’opinione del 
Romanelli , e riconosce l’ autenticità del nomo 
e resistenza dell’antica Aletio nel luogo da noi 
indicato di S. Maria di Àlizza. 

Pag. 40, e 48 (*). Il Sig. Romanelli sebbene 
avesse riprovata col Vossio la voce Aletium di Pli- 
nio sostituendovi quella di Sarmadium , o Arma-!- 
dium , nulladimeno molto bene riconosce c ripruo- 
va r errore di coloro che confondono l’ Aletium di 
Tolommeo col Valetium di Mela , come altresi ri- 
prende l’altro errore di quei che hanno attribuito 
la denominazione di Aletium alla città di Lecce. 
« Si vede chiaro , ei dice , che l’ Aletium di To- 


Digitized by Google 



85 


I lommeo era nella Salentina, e perciò malo a prò- 
e posilo sì confonderebbe con Valetium di Me- 
I la, che fu descritto nell’ antica Gilabria. Si 
s smentisce anche l’ opinione di altri non pochi , 

I che qui il Geografo ( Tolommeo ) avesse vo- 
« luto descrìvere Lecce, perchè non vi corri- 
I sponde affatto la località , e dippiù l’ aveva 
« descritta col vero nome àìLupia nella regione 
< della Calabria : Juxta Jonium Pelagus : Hy^ 
« drus, Lupia, Brundusium. » Topogr. antica, 
pari. II. cap. VI. pag. 26. 

Pag. 66 (*). In quell’ epoca di sempre infausta 
memoria per la nostra Penisola tra tante devasta- 
zioni , incendi , stragi e rovine non solo disparve- 
ro non pochi luoghi e città di questa regione, 
e perirono i letterati e le lettere , ma perirono 
eziandio tanti preziosi monumenti letterari, e 
tutte le antiche memorie che si conservavano negli 
Archivi , nelle Biblioteche sopratutto de’ Mona- 
steri dei PP. Basilianì, che non eran pochi in 
questa Provincia, e nelle case de’ privati. Que- 
sti luoghi furono tra tanti sconvolgimenti i pri- 
mi ad esser saccheggiati e distrutti : i codici , 
le carte , i volumi rimasero arsi dalle fiamme , 
ovvero furono involati e dispersi. Questa per- 
dita irreparabile lasciò un vuoto immenso nella 
Storia patria di quei secoli , fecondi di avveni- 
menti degni di memoria e di compianto. 
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Pagina 6 y verso SO — àfmhiA 
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pag. ¥9, V. Sì — di Plinio 

di Plinio. 

pag. S4 j V.S7 — era 
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